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eiranno  i8i3  uscirono  postume 
per  la  prima  volta  alla  luce  queste  Poesie, 
che  incontrarono    tanto  favore  da  ren- 
dersi gradita  una  seconda  edizione  fat- 
tane r  anno  1817  nella  Collezione  delle 
Tnigliori  Opere  scritte  nel  dialetto  i^ene- 
%iano.  Se  la  seconda  edizione  riuscì  del- 
la prima  migliore  per  correzione,  io  posso 
compiacermi  nell'  assicurare  i  miei  Let- 
tori, che  la  presente  di  gran  lunga  van- 
taggierà  le  altre  due.  Con  molta  attenzio- 
ne si  sono  adottate  quelle  differenze  di  ca- 
ratteri tondo  e  corsivo,  che  nei  dialoghi 
rendono  il  senso  più  pronto  e  più  eviden- 
te; si  è  scrupolosamente  seguitata  quella 


ortografia  che    meglio   corrisponde  alla 
pronunzia  della  lingua  nostra  vernacola; 
si  sono  aggiunti  alcuni  altri  Apologhi  lepi- 
^*  dissimi  qua  e  colà  raccolti;  si  è  riprodotta 

la  hella  Vita  che  del  Gritti  lasciò  scritta 
il  chiariss.  Prof.  Antonio  Meneghelli:  e  fi- 
nalmente si  è  in  forma  più  rassomighan- 
te  fatto  incidere  il  Ritratto,  tolto  da  un 
disegno  a  lapis  di  cui  volle  essermi  libera- 
le l'egregio  Cavaliere,  nipote  dell'illustre 
Autore.  Fornita  di  tutti  questi  pregi  la 
presente  ristampa  non  dubito  punto  che 
non  abbia  a  godere  della  indulgenza  del 
Pubblico  a  cui  vivamente  la  raccomando. 


VITA  DELL'AUTORE 


SCRICTA 


DALL' AB.  ANTONIO  3VIENEGHELLI 

■ 


P.  P,   PBOF.  NEIIA  R.  UNIVERSITÀ.    DI  PADOVA 


% 


la  vita  longeva  di  un  uomo  di  lettere  il  più 
delle  volte  somiglia  all'esistenza  di  un. giorno. 
Quella  regolare  uniformità  che  uccide  lo  sciope- 
rato, il  quale  vive  a  carico  altrui,  è  l'anima  di 
chi  sa  viver  con  sé,  e  di  se  stesso,  Fu  tale  il  no- 
stro Gritti^  e  perciò  poco  avremo  a  dire  di  lui . 
Nacque  in  Vinegia  il  dì  12  Novembre  dell'anno 
174^^  d^  Giannantonio  Gritti  e  da  Cornelia  Bar- 
baro, donna. di  molto  spirito,  non  istrauiera  al- 
le Muse,  e  non  discara  a'  poeti  più  conti  di  quel- 
la stagione,  quali  un  Bettinelli,  un  Frugoni.  L'as- 
se paterno  era  di  assai  limitato,  e  perciò  il  nostro 
Francesco  ebbe  nell'  Accademia  della  Giudecca 
quella  educazione ,  che  la  pubblica  munificenza 
accordava  a'  men  doviziosi  fra  gli  ottimati.  Il  P. 
D.  Stanislao  Balbi  lo  institui  nelle  lettere  ame- 
ne, e  il  P.D.  Luigi  Fabris  nella  filosofìa.  Fu  am- 
miratore ed  amico  di  entrambi,  ma  l'accigliata  So- 
fìa non  istrinse  grande  amistà  con  un  giovane  na« 
to  per  salire  in  Parnaso.  Compito  il  suo  tirocinio 

indossò  la  toga  patrizia ,  e  giunto  ai  trent'anni, 
i 
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età  dalle  leggi  prescritta,  con  larga  maggioranza 
di  voti  venne  eletto  a  giudice  ne'  Consigli  de' 
Quaranta.  L'integrità  e  il  senno,  con  cui  ammi- 
nistrava la  giustizia,  avrebbongli  aperto  il  cam- 
po a  una  carriera  più  luminosa,  s'egli,  d'altron- 
de grato  ai  favori  de'  suoi  cittadi  ni,  non  se  ne  fosse 
schermito.  In  falli  non  cessò  da  quell'uffizio  che 
col  cessare  della  Repubblica;  e  tranne  pochi  me- 
si di  una  destinazione  ch'ei  per  celia  assomiglia- 
va a  una  farsa,  la  morie  politica  della  sua  patria 
segnò  r  epoca  di  una  vita  onninamente  conse- 
crata  a  quella  poesia,  ch'era  stala  il  suo  idolo  an- 
che  in  seno  alle  pubbliche  cure,  e  lo  fu  sino  al- 
l'estremo  respiro. 

Ben  diverso  dalla  corrente,  assai  di  buon'o- 
ra s'avvide,  che  gl'istitutori  ci  mostrano  la  via  del 
sapere  ,  e  eh'  ove  per  nostra  ventura  l' additino 
come  conviene ,  molto  ci  resta  a  fare  pur  anco 
onde  raggiungerla.  Studiò  con  sommo  ardore  le 
lingue  viventi  per  assaporare  da  sé  quanto  po- 
teangli  offrire  di  grande  i  più  famigerati  cultori 
dell'altre  nazioni;  e  quantunque  dalla  natura 
fosse  creato  per  fare  le  parti  di  originale,  amò 
di  sostenere  le  men  nobili  di  traduttore .  Forse 
in  quella  gara  volle  conoscere  più  da  vicino  la 
letteratura  delle  altre  nazioni,  forse  volle  far  pro- 
va delle  sue  forze,  e  forse  si  avvisò  di  mostrare 


^ 


come  r  italico  idioma,  mirabilmente  attempran* 
dosi  ad  ogni  maniera  di  colorito,  sopra  l'altre 
lingue  rivali  altamente  si  estolla.  Ma  presto  ven- 
ne meno  al  suo  divisamento ,  e  quasi  direi  suo 
malgrado  fece  le  parti  d'autore  nell'atto  stesso 
che  volea  far  palesi  le  dovizie  degli  scrittori  cui 
prendeva  a  tradurre.  Tolte  poche  tragedie  fran- 
cesi (1)5  nelle  quali  si  mantenne  fedele,  quanto 
lo  è  chi  pesa  e  non  numera  le  parole  e  le  frasi, 
mai  gli  avvenne  di  accingersi  a  dare  italiche  ve- 
sti alle  opere  dettate  lungo  la  Senna,  che  il  suo 
lavoro  non  prendesse  le  sembianze  di  un'opera 
di  nuovo  conio.  Il  Tempio  di  Gnido  (2),  parto  di 
Montesquieu ,  nato  per  librare  le  leggi  ma  non 
per  sagrificare  alle  Grazie,  appena  il  suo  prisco 
autore  ricorda  ;  tanto  ei  ci  sembra  infiorato  e  al> 
bellito  dalla  venustà  de'  pensieri  e  dal  prestigio 
della  dizione  dell'  ottimo  traduttore ,  Intitolò  il 
suo  IsLWOvo  versione  libera 'j  e  ben  a  dritto  ove  si 
rammenti ,  che  ad  una  prosa  alquanto  studiata 
e  leziosa  (3)  prestò  le  veneri  della  spontanea 

(i)  Versioni  delle  migliori  tragedie  Francesi.  Ve- 
nezia 1788  Voi.  2  in  8.V0. 

(2)  Il  Tempio  di  Gnido  Canti  Vili,  e  di  Cefisa 
Canto  unico.  Londra  1795  in  iG.mo. 

{5)  Je  compte  pour  peu  de  chose  le  Tempie 
de  Gnide  ,  bagatelle  ingénìeuse  et  delicate ,  mais 


ualura  e  T  incanto  del  melro.  Non  era  egli  del 
parere  di  quelli,  cheobbliata  la  musica  della  pa- 
rola, trovano  la  poesia  quantunque  volta  si  par- 
li air  immaginazione  od  al  cuore;  e  perciò  mo- 
strandosi alquanto  indulgente  con  una  nazione, 
alla  quale  non  venne  accordato  un  linguaggio 
sempre  degno  dei  numi ,  noi  seppe  essere  con 
fiè  stesso,  e  con  la  lingua  eminentemente  poetica 
con  cui  vestiva  le  produzioni  straniere. 

Né  meno  gloriosa  fu  la  lotta  ch'egli  sosten- 
ne quando  si  accinse  a  tradurre  la  Pulcella  d'Or- 
leans di  Voltaire;  se  però  tradusse  chi,  ritenuto 
il  titolo  dell'argomento,  lo  disegnò,  il  colorì,  lo 
condusse  a  seconda  del  proprio  gusto.  Noi  por- 
tiamo opinione  che  potesse  dispensarsi  dall'imita- 
re  un  poen)a,che,  a  detta  di  un  illustre  Scrittore, 
consìdèré  seulement  sous  les  rapports  de  V  art, 
est  ancore  une  espèce  de  monstre  en  epopèe  comr 
me  en  morale  (4).  Ma  s'  egli  è  vero ,  che  a  torto 
prese  il  partito  di  rivaleggiare  con  quel  modello, 
e  se  del  pari  è  certissimo,  che  i  suoi  versi  non 

d*autant  plus  froide  qu  elle  est  plus  travaillée,  et 
qu*elle  annonce  la  prétemion  d'étrepoete  en  prose, 
sans  a\oìr  rien  du  feu  de  la  poesìe»  L'esprit  j-  est 
prodigué  y  la  grace  étudiée  ec*  La  Harpe^  Licée 
Voi.  i5. 

(4)  La  Harpe,  Licée  Voi.  8. 


riesclrono  di  assai  castigati,  è  péro  fuor  d'  ogni 
dubbio,  cbe  il  macchinismo,  lo  sviluppo,  gli  epi- 
sodj,  rintreccio,  assai  meglio  dell'autore  france- 
se, ricordano  i  canoni  dell'  epica.  Ci  giova  per 
altro  sperare,  che  la  Pulcella  non  sia  per  diveni- 
re di  pubblico  dritto.  La  morale  ha  troppo  sof- 
ferto perchè  possa  sostenere  V  insultò  di  nuovi 
attacchi  -,  né  senza  far  onta  alla  memoria  di  lui , 
si  potrebbe  estendere  a  tutti  uno  scritto,  di  cui 
per  ischerzo  leggea  qualche  tratto  a  un  picciolo 
stut>lo  di  colte  persone,  abbastanza  educate  a 
probità  per  ridere  di  que'  vaneggiamenti  poeti- 
ci senza  lesione  del  loro  cuore. 

Gli  amici  instavano  perchè  lungi  di  abbellire 
l'altrui  qualche  cosa  offerisse  del  proprio;  e  so- 
pra tutto  lo  stimolarono  perchè  calzato  il  cotur- 
no vendicasse  l' onore  del  teatro  italiano .  Cre- 
deano  eh' ei  ne  avesse  la  maggiore  attitudine, 
ma  non  cosi  la  sentiva  egli,  ed  altri  pure  sareb- 
bero stati  del  suo  parere,  se  un  po' meglio  aves- 
sero studiata  la  tempra  di  quell'uomo  singola- 
rissimo. Dotato  di  una  fant^asia  ricca  e  vivace, 
non  avrebbe  così  di  leggieri  rispettate  le  leggi 
della  drammatica;  e  nato  per  essere  un  nuovo 
Luciano  non  avrebbe  sempre  tenuto  il  linguag- 
gio di  Sofocle.  Avvengachè  v'abbia  molta  distan- 
za fra  il  socco  e  il  coturno,  pure  vi  sono  dei  punti 
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di  scambicvol  conlatto  ;  e  giù  con  la  ben  nota 
commedia  dcW Acqua  alta  (5),  accolta  coi  fi- 
schi dì  tulli  gli  astanti,  avea  donde  convincersi, 
che  anche  Io  stile  dei  veleni  e  dei  pugnali  non 
gli  sarebbe  stato  molto  propizio.  Si  sa  che,  o 
troppo  superiore,  o  troppo  sensibile  alle  preten- 
sioni deiramor  proprio,  rise  al  riso  de' suoi  udi- 
tori, e  fu  tra' primi  a  canzonare  dalla  stessa  log- 
gia l'autore;  e  si  sa  pure,  che  per  fare  la  com- 
media della  commedia,  la  diede  alle  stampe  po- 
nendovi in  fronte  una  dedicatoria (6)  e  un'apo- 
logia (7)  veramente  berniesche,  non  senza  il  più 
deciso  proponimento  di  accommiatarsi  per  sem- 
pre da  Taha  e  da  Melpomene. 

Fermo  nel  suo  pensiere  s'infinse  però  di  as- 
secondare i  voti  de'  suoi  più  cari,  né  andò  mol- 
to eh'  egli ,  come  solca  tratto  tratto  con  altri 
parti  della  sua  musa,  gì' invitò  alla  lettura  di  un' 
arcitragicissima  tragedia,  nella  quale  ben  lungi 

(5)  L'Acqua  alta,  o  le  Nozze  in  Casa  dell'  ava- 
ro. Venezia,  Bassaglia,   1769  in  8.vo. 

(6)  Il  Mecenate  è  sua  Eccellenza  il  conte  di 
A.  B.  C.  D.  E.  F.  G.  ,  marchese  di  H.  I.  JK..  L.  M. 
N.  O.,  barone  di  P.  Q,  R.  S.  T.  U.  V.  X.  Y.  Z.  ec. 

(-)  L*  apologia  comincia  nel  modo  seguente  : 
Prefazione  puna  zeppa  d  istorielle  e  di  fole  vo- 
te affatto  di  buon  senso ^  di  grazia^  e  di  sale»  Tat- 
to il  resto  è  dello  stesso  tenore. 


dal  fare  la  parodìa  delF  Ulisse  del  Lazzarini , 
fece  quella  dei  Gozzi ,  dei  Cesarotti  ec. ,  i  quali 
eransi  dati  a  credere,  ch'ei  sul  serio  volesse 
impicciarsi  colie  cene  di  Atreo  e  di  Tieste,  e  con 
quanto  v'ha  di  più  crudele  e  terribile  nella  sto- 
ria del  delitto  potente.  Il  titolo  corrispondeva  a- 
gli  attori,  e  il  dialogo,  i  caratteri ,  il  viluppo,  lo 
scioglimento  erano  così  strani  e  bizzarri,  che  tut- 
ta la  brigata  ebbe  a  scompisciar  dalle  risa,  anzi 
a  pregare  Fautore  di  frappor  qualche  respiro, 
onde  riaversi  da  quella  convulsione  che  avea  in 
tutti  destatala  piùridevole  fra  le  produzioni  (8). 
Con  che  diede  apertamente  a  conoscere,  che 
non  era  egli  uomo  da  piegare  così  di  leggieri  a- 
gli  altrui  consigli ,  e  che  nella  scelta  degli  studi 


(8)  //  naufragio  della  vita  nel  mediterraneo 
della  money  è  il  titolo  della  catastrofe.  Nabuco  Re 
\i  sostiene  le  parti  di  protagonista;  Cleopatra  è  la 
moglie  di  Nabuco;  Titibio  e  Frine  sono  i  figli  del- 
le loro  Maestà.  Orazio  al  Ponte  generalissimo,  Ippo- 
crale  medico  di  corte,  Archimede  astronomo,  ec. 
formano  il  corredo  degli  altri  personaggi.  Lo  scena- 
rio deve  unire  le  piramidi  di  Egitto  col  ponte  di 
Rialto,  ed  altre  bizzarrie  di  simil  fatta.  L'azione  ter* 
mina  colla  morie  di  lutti  come  nel  Rutzvanscad  dei 
Valaresso.  E  il  re,  morendo,  fa  un  soliloquio  di 
venti  versi  composti  di  semplici  monosillabi,  che 
nulla  concludono. 


voleva  esser  libero,  quanto  amava  dì  vivere  a 
proprio  talento  il  Venosino ,  il  quale  stava  alla 
campagna  quando  Mecenate  ed  Augusto  si  que- 
relavano del  suo  assentaraento,  e  restituìvasi  a 
Roma  quando  ninno  chiedeagli  conto  de'  fatti 
suoi.  Oltre  V Acqua  alta,  avea  egli  mostrato,  che 
venendogli  il  buon  destro  di  allacciarsi  la  giornea 
di  creatore,  in  luogo  di  stringere  amistà  coi  pia- 
gnistei della  tiagica,  avrebbe  data  sempre  la  pre- 
ferenza a  qualche  tema  d^indole  affatto  diversa. 
Di  simil  genere  fu  il  romanzo  pubblicato  nell'an- 
no 1767  coi  tipi  del  Bassaglia,  il  quale  aveva  per 
titolo  :  La  mia  storia,  ovvero  Memorie  del  Sig, 
Tommasino  scritte  da  lui  medesimo  :  Opera 
narcotica  del  Dottor  Pi/puf,  edizione  probabil- 
mente ultima.  Dal  frontispizio  è  facile  argomen- 
tare il  subbìetto  e  la  trattazione  ;  e  se  in  molti 
casi  si  avverò  il  motto  di  Fedro:  Frons  prima 
decipit  muhos,  in  questo  non  ebbe  luogo. 

E  però  curioso,  che  un  uomo  di  aspetto  gra- 
ve, taciturno,  pensoso,  più  amico  della  solitudi- 
ne che  del  conversare,  avesse  sortita  un'anima 
tanto  lieta  e  scherzevole.  Quelli  che  lo  conob- 
bero un  po' da  vicino,  che  frequentavano  i  croc- 
chi ov'egli  parcamente  solca  comparire,  trova- 
vano il  suo  fisico  e  le  sue  forine  socievoli  in  per- 
fettissima antitesi  coi  temi  della  sua  musa.  Più 


dormiglioso  che  desto ,  molto  raccoglieva  dagli 
altri  e  poco  dava  del  proprio  5  se  però  il  voto  ci- 
calio de'  nostri  circoli  non  veniva  compensato 
con  larga  usura  dai  pochi  tratti  veramente  atti- 
ci, che  talora  usciano  dalle  sue  labbra,  il  più  del- 
le volte  a  vera  noja  composte.  Ma  ciò  che  pone- 
va il  colmo  alla  meraviglia  era  quella  faccia  im- 
perturbabile con  cui,  cedendo  alle  istanze  degli 
amici,  recitava  quei  lepidissimi  apologhi,  dei 
quali  avremo  a  parlare  ben  presto .  Il  riso  e  la 
gioja  scherzavan  festevoli  sul  volto  di  quanti  l'u- 
divano, ma  egli  solo  così  se  ne  stava  in  sul  serio, 
che  l'avresti  creduto  un  nuovo  Uticense.  Il  qua- 
le contrasto  fra  la  persona  e  le  cose  addoppiava 
mirabilmente  l' effetto.  Lontano  dall'  importuna 
garrulità  dei  seguaci  di  Apollo,  e  nemico  di  quel- 
la ritrosa  modestia  che  troppo  sovente  pute  dì 
orgoglio,  chiesto  recitava  con  molto  garbo  i  suoi 
versi.  La  scelta  dipendea  dagli  amici,  giacché 
non  v'era  un  solo  fra  i  tanti  apologhi  dall'aurea 
sua  penna  dettati  che  non  gli  fosse  presente; 
ma  ricordevole  che  dal  bello  stesso  non  vanno 
disgiunti  i  sbavigli,  ove  l'importuna  sazietà  s'in-^ 
frametta,  sapea  mantener  vivo  il  piacere  prov- 
vedendo colla  sobrietà  al  desiderio.  A  tal  uopo  o 
visitava  molte  società  nella  sera  stessa,  0  più  se- 
re vivea  colla  ricca  società  de'  suoi  pensieri. 


io 

È  noto  come  il  dialetto  veneziano  da  lunga 
'Stagione  abbia  ottenuto  il  suffragio  dei  dotti.  Si- 
no dal  secolo  XVI  il  famoso  grammatico  Virun- 
nio  Pontico,  l'appellò  bellissimo  e  dottissimo  fra 
tutti  i  dialetti,  siccome  quello  che  nella  grazia  e 
nella  dolcezza  cammina  assai  da  presso  alla  lin* 
gua  di  Omero  (9).  Il  Bettinelli  (io)  e  ilFoscari- 
ni  (  1 1)  vi  hanno  notati  parecchi  accenti  e  non  po- 
che maniere,  che  sanno  del  greco.  Apostolo  Ze- 
no lo  trova  ricchissimo  di  voci  e  di  veneri  tutte 
proprie  e  native  (12).  Il  Boaretti  lo  vuole  atto 
ad  ogni  stile  (i3),  ne  inchina  meno  alla  lode 
quel  Cesarotti  il  cui  giudizio  vale  per  molti  au- 
tori (i4)'  Ma  gli  è  pur  vero,  che  per  molti  se- 
coli non  v'  ebbe  scrittore  che  facesse  tesoro  di 
tanti  pregi ,  e  che  quanti  comparver  da  poi  o  si 
mostrarono  inferiori  all'  impresa,  o  circoscritti  a 
un  solo  genere,  non  furono  a  portata  di  far  ve- 
dere com'  egli  prenda  tutte  le  tinte .  L'  onore 
parve  tutto  serbato  ali*  ottimo  Gritti,  e  se  non 
c'illude  il  santo  nume  dell'amicizia  ,  ci  sembrai 


(9)  Bettinelli,  Opere  Voi.  9. 
(io)  Opere.  Voi.  2. 

(11)  Letter.  Venez.  pag.   igi, 

(12)  Note  al  Fontanini  V.  1. 
(i5)  Omero  in  Lombardia.  Prefaz. 
{14)  Sagg.  sulla  Filosofia  delle  Lingue. 


che  Dante  gli  abbia  preparato  Y  elogio  in  quel 
yerso  : 

Mostrò  guanto  poiea  la  lingua  nostra  (  1 5). 

Disse  il  Dati,  che  la  favella  toscana  è  attissi- 
ma a  scrivere  di  tutte  le  materie,  in  tutti  i  ge- 
neri ed  in  tutti  gli  siili,  non  le  mancando  copia 
di  voci,  varietà  di  maniere,  proprietà  di  termi- 
ni, dolcezza  di  numero,  vaghezza  di  ornamen- 
ti ,  sublimità  di  frasi,  forza. di  espressioni  (16). 
E'I  Gritti  era  intimamente  convinto,  che  la  co- 
sa non  andasse  altrimenti  per  riguardo  al  no- 
stro dialetto  ;  ma  lasciati  gli  encomj  di  quanti 
Tavean  preceduto  volle  per  sé  tutta  la  gloria,  e 
diciam  pure  1'  arduo  cimento  di  mostrare  co' 
fatti  che  la  giustizia  avea  guidato  la  loro  penna. 
Si  misurò  con  ogni  argomento,  tentò  tutti  i  me- 
tri, ed  ebbero  una  vita  non  meno  .onorevole  i 
pensieri  grandi  e  popolari ,  i  serj  e  i  giocosi ,  i 
teneri,  i  forti.  Poetico  nelle  immagini,  pittore- 
sco nelle  frasi,  creatore  di  traslati  sempre  felici; 
neir  ironìa  senza  pari ,  terribile  quando  sferza 
il  costume,  ameno  quando  descrive  5  grave,  ra- 
pido, delicato,  veemente  come  meglio  torna  al 

(i5)  Purgai,  7. 

(16)  Prefaz.  «ille  Prose  Fiorentine, 


soggetto;  tutto  verità,  tutto  natura,  tal  quadri  ti 
offre  ne'  suoi  apologhi  che  sono  un  vero  incan- 
tesimo. V'ehbe  chi  volle  ripetere  dalla  maniera 
con  cui  recitava- i  suoi  versi  quella  pienezza  di 
favore  con  cui  vennero  accolti  ;  ma  s' ingannò 
certo  a  partito,  e  ben  a  ragione  V  Anacreonte 
d'Italia  nel  pubblicare  La  Tordlnaei  Tordino 
// (17),  diede  il  seguente  giudizio:  Certamente  è 
forza  d  dire  che  queste  sue  favolette  siano  bel- 
lìssime,  se,  ascoltate  più  di  una  volta ,  destarO' 
no  maisempre  una  sensazione  dolcissima  dipia- 
cere  e  di  maraviglia .  Esse  mi  pajono  così  ric' 
camente  adorne  di  sé  medesime,  che  potrebbero 
presentarsi  allo  sguardo  del  pubblico  senza  te" 
mere  che  la  severità  degli  occhi  smentisse  V  il^ 
lusion  deir  orecchio .  Chi  è  fornito  di  vivo  in^ 
gegno  scoprirebbe,  leggendole,  molte  altre  di 
quelle  intime  bellezze  che  gustar  non  si  la- 
sciano posatamente  dalla  rapidità  della  lingua. 
Forse  avverrebbe  di  loro  ciò  che  avviene  spesse 
volte  di  alcuni  preziosi  cammei  che  ci  feriscono 
a  colpo  d' occhio  e  sotto  la  lente  e'  incantano . 
Al  che  assai  di  buon  grado  assentirono  quanti 
lessero  le  poche  favole  che  in  progresso  vider 
la  luce,  quantunque  gli  editori  abbiano  data  la 

^17)  Padova,  per  Zanon  Bettoni  181  o« 


preferenza  a  taluna  che  l'Autore  riputava  forse 
men  degna  della  stampa  (i8).  E  in  vero  non  tut- 
te sono  del  medesimo  conio^  ne  le  nostre  iodi 
intendono  di  estendersi  a  tutte.  Ve  n'ha  di  queU 
le  che  sono  una  pretta  imitazione  di  Fedro,  o 
di  la  Fontaine  ;  alcune  che  pa jon  nate  in  mo- 
mento di  languore  ;  altre  cui  non  arride  sempre 
quel  vero  che  a  detta  di  Boileau  : 

//  doit  regner  par  tout ,  et  méme  dans  la  fa* 
ble  (ig)', 

queste  declinano  dalla  loro  semplicità  per  tene- 
re il  linguaggio  della  satira  grave  ed  austera  ,  e 
quelle  riescono  alquanto  prolisse  per  voler  as- 
sumere abbigliamenti  non  suoi .  È  però  certo , 
che  la  moderazione  non  è  sempre  compagna 
delk  ricchezza ,  e  che'  in  tanta  folla  d' idee ,  di 
cui  era  signore  ,  non  sempre  poteva  esclude- 
re le  meno  dicevoli  all' argomento.  Simili  difet- 
ti tuttavia  non  s'  incontran  così^  che  troppo 

(18)  Tale  r /m'e^ii^  pubblicata  per  le  nozze  C 
nesti  j  El  corvo  e  la  volpe,  che  entra  fra  le  dodici 
stampate  per  le  nozze  Loredan-Grimani  ;  El  lovo  e 
r  agnello  ,  che  sta  fra  le  sei  date  in  Iqcp  dal  Por* 
tafoglio  di  Padova  nejranho -iSiS. 
(19)  Épitre  IX.  ' 


^ 
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sovcDle  l'accusino  di  avere  violato  il  precetto 
Oraziano  : 

. . .  Jarn  nunc  dicatjam  mine  debeniia  dici  (20), 

Non  son'  eglino  clie  poche  macchie  di  non  mol* 
ti  componimenti ,  le  quali  o  svaniscono  a  rin- 
contro di  tanti  pregi,  o  tolgono  a'  critici  ogni 
diritto'alla  censura ,  perchè  non  dimentichi  di 
quanto  ebbe  a  dire  quel  sommo  dittatore  del 
gusto  : 

Ubi  plura  nitent  in  Carmine,  non  ego  paucis 
OJfendar  maculis  (21).      » 

Né  avremmo  d' altronde  svelati  i  pochi  difetti 
rinvenuti  in  mezzo  a  tante  bellezze,  se  non  ci 
turbasse  la  troppo  giusta  temenza,  che  taluno 
sia  per  pubblicare  in  avvenire  quanto  crediamo 
di  om mettere  nella  presente  edizione. 

Se  mai  la  saggia  critica  ebbe  d'uopo  di  ar- 
marsi contro  la  venalità  tipografica,  lo  ha  gran- 
dissimo nel  caso  nostro,  giacché  e  dal  carattere 
dell'Autore,  e  dalle  sue  reiterate  proteste  ebbi- 
mo  a  persuaderci,  che  se  per  avventura  si  fosse 

(20)  Epist.  ad  Pison. 

(21)  Ibidem. 


determinato  a  sjtampar  le  sue  Favole,  sopra  non 
molte  sarebbe  caduta  la  scelta.  Era  egli  un  seve- 
rissimo giudice  di  sé,  e  de'  suoi  scritti  ;  e  non  de- 
genere dagli  Ariosti,  dai  Tassi  e  dai  Metastasj, 
spendeva  più  mesi  nel  ritoccare  un  apologo , 
che  forse  avea  dettato  in  pochi  istanti  ;  lo  che  ci 
conferma  nella  opinione  da  noi  sempre  tenuta , 
che  nelle  opere  di  gusto  le  più  elaborate  son 
quelle  che  men  ti  sembrano  figlie  della  lima  e 
delFarte.  Ora  non  avendo  egli  potuto  farla  da 
censore  con  tutte,  senza  la  scorta  degli  autogra- 
fi, la  nostra  scelta  sarebbe  andata  a  pericolo  d'in- 
terpretare a  sinistro  la  volontà  di  tanto  uomo . 
Ve  n'ha  inoltre  di  quelle  ch'egli,  quantunque 
bellissime ,  avrebbe  forse  condannato  alle  fiam- 
me .  Tali  le  poche ,  in  cui  sferza  alquanto  acre* 
mente  le  abitudini  del  vizio  fortunato,  e  dell» 
nobiltà  scioperata;  e  tali  pur  quelle,  in  cui  iì 
pudore  e  le  grazie  non  sono  sempre  all'  uniso- 
no. Troppo  amava  egli  l'ordine  degli  ottimati^ 
I troppo  eragli  a  cuore  il  costume  perchè  credes-» 
se  di  scherzare  pubblicamente  a  spese  dei  pri-^ 
mi,  o  di  affrontare  da  cinico  quanto  detta  il  se- 
condo. Noi,  ch'ebbimo  la  fortuna  di  trattarlo^ 
familiarmente,  possiamo  attestare,  che  osserva- 
va il  più  prudente  silenzio  iu  tutto  ciò  che  ap- 
parteneva alla  morale,  alla  patria,  e  sopra  tutta 
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alla  religione;  né  fu  vana  millanteria,  o  bassa 
menzogna  qualora  trasmettendo  ad  Erminia  Tia- 
daride  il  suo  ritratto,  ebbe  a  dire  : 

Circa  Roma  e  i  dogmi  suoi 
Li  jùspeilo,  non  li  tocco  ; 
Non  è  il  Saggio  che  uno  sciocco 
Se  mgiona  con  la  fé. 

Ben  diverso  da  certi  scrittori  de' nostri  giorni, 
cui  piacque  vestirsi  colle  penne  dei  Dupuy  per 
rinvenire  nella  mitologia  dell'Egitto,  dell'Asia, 
della  Grecia,  del  Lazio,  gli  emblemi  de'  più  ve- 
nerandi misteri  della  religione  cristiauia,  ei  non 
vide  elle  un  augusto  edifizio  rispettato  dai  se- 
coli, e  riverito  dal  voto  concorde  di  tanti  popò* 
li  e  di  tante  generazioni.  Cilecche  sia  di  questa 
foggia  di  letterati ,  noi  proviamo  la  compiacen- 
za di  pubblicare,  la  mercè  dei  manoscritti  afli- 
datici ,  quanto  egli  stesso  credette  non  imme- 
ritevole dell'  accoglienza  de'  suoi  cittadini .  Se 
v'ha  di  che  riprenderlo,  se  ne  accagioni  la  mor- 
te, che  gFimpedì  di  far  meglio,  o  di  lacerare  il 
già  fatto;  lo  che,  avuto  riguardo  al  suo  caratte- 
re, ci  sembra  probabilissimo. 

Dagli  autografi  ^testè  mentovati  ci  venne 
pur  di  raccogUere ,  eh'  ei  nulla  avrebbe  fatto 
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palese  coi*  tipi,  se  non  avesse  condotto  a  compi- 
mento un  Dizionario,  in  cui  gF  idiotismi  del  no- 
stro dialetto  fossero  opportunamente  illustrati; 
e  n'avea  ben  donde,  giacché  alcuni  sono  così 
lontani  dalle  maniere  della  lingua  dell'  Arno,  e 
degli  altri  parlari  d' Italia ,  che  niuno  il  quale 
non  sia  Veneziano,  può  cogliere  daddovero  nel 
segno.  Ma  simile  lavoro  non  è  che  un  deside-. 
rio;  ei  non  esiste,  e  ci  converrà  supplire  in  qual- 
che guisa  al  silenzio  dell'  Autore ,  limitandoci  a 
que' vocaboli  che  più  sembrano  stranieri  alla  in- 
telligenza di  que'  leggitori,  che  non  nacquero, 
o  non  vissero  lungamente  fra  queste  maremme  ; 
lo  che  seguirà  a  guisa  di  annotazione  quantun- 
que volte  crederemo  necessario  di  farlo.  L'im- 
presa non  riescirà  tanto  lunga ,  o  tanto  penosa 
quanto  potrebbe  credere  alcuno,  giacché  la  lin- 
gua del  Gritti,  per  riguardo  alla  radice  delle  vo- 
ci, ha  molta  affinità  coli' italiana,  ossia  non  è 
che  il  dialetto  dei  colti  Veneziani,  i  quali^  abban- 
donate da  molto  tempo  le  prische  forme  rozze 
e  popolari,  parlano  in  guisa  da  essere  intesi  in 
gran  parte  dall' Allobrogo ,  dal  Lombardo,  dal 
Ligure ,  e  da  quanti  vivono  sotto  il  bellissimo 
cielo  d'Italia. 

Quanto  poi  alle  forme  della  pronuncia ,  a- 
dottate  dall'  Autore  negli  apologhi  della  Fenice 
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e  deW  Invidia  y  stampati  prima  ch'eì  morisse, 
crediamo  bene  di  non  far  motto  veruno,  anzi 
di  arrogarci  il  diritto  di  declinare  onninamente 
dalle  tracce  da  esso  segnate;  e  ciò  per  due  ra- 
gioni di  qualche  peso.  La  prima,  perchè  trattan- 
dosi di  un  dialetto  vivente,  il  migliore  maestro 
della  retta  pronuncia  ò  la  pronuncia  stessa  di 
que' che  lo  parlano;  la  seconda,  perchè  v'ha 
delle  voci  la  cui  musica  non  può  essere  indica- 
ta a  dovere  dai  segni  di  convenzione  ;  intorno  a 
che  la  maggior  delle  prove  sta  negU  inutili  sfor- 
zi del  medesimo  Autore.  Opina,  a  cagione  di  e- 
sempio  che  ci,  ce,  equivalgano  a  tzi,  tze;  che  le 
parole  cinque,  cerio,  celeghe,  suonino  tzinque, 
izerto  ,  izeleghe  ;  che  le  voci  occhi ,  recchie , 
schietta^  chiapì,  ec.  vadano  pronunciate  alla  to^ 
scana,  e  valgano  quanto  occi,  reccie,  s-cieta, 
empi  ec.  Ma  chi  evvi  tra'  nostri  che  possa  me- 
nar buono  un  simile  parere?  E  chi  non  ri- 
conosce come  inesprimibile  il  modo  con  cui  i 
Veneziani  pronunciano  questi  vocaboli  ?  l.e  sil- 
labe ci,  ce  sono  tali  che  nulla  hanno  di.comuue 
col  zi,  ze.  di  taluno,  col  tzi,  tze  del  Gritti,  col  ci, 
ce  dei  Toscani  ;  e  il  chi,  chià,  chiè,  chiò,  chiù-, 
perdono  le  native  sembianze  ove  si  vogliano  u- 
nisoni  col  ci,  eia,  eie,  ciò,  eia,  dell'  idioma  par- 
lato lung'  Arno.  Né  più  avveduto  sarebbe  chi  vi 
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sostituisse  la  g,  e  in  luogo  di  occi,  recete^  scìe- 
ta^  ciapi,  scrivesse  og^/,  regale,  sgieta,giapi,  come 
opinano  alcuni.  11  migliore  dei  partiti  è  dunque  di 
lasciare  le  cose  come  sono,  colla  speranza,  che  se 
gli  stranieri  al  presenjte ,  i  posteri  in  avvenire 
perderanno  qualche  bellezza  musicale  degli  a  pò* 
loghi  che  offriamo  al  pubblico,  verran  largamen- 
te compensati  dalle  veneri  di  que'  non  pochi 
pensieri  che,  stando  da  sé,  non  temono  le  vicis- 
situdini delle  lingue  e  dei  tempi. 

Le  favole  non  sono  il  solo  genere  intorno 
al  quale  abbia  il  nostro  Grìtti  esercitata  la  pen- 
na. Volle  provare  quanto  potesse  il  nostro  dia- 
letto assumendo  le  parti  di  novelliere  ;  e  Tesi- 
lo corrispose  per  guisa  al  suo  desiderio ,  che  le 
Novelle  disputano  con  nobile  gara  la  preminen- 
za agli  Apologhi;,  e  quesii  non  la  cedono  in  pre- 
gio alle  Novelle.  V'ha  inoltre  qualche  poesia  det- 
tata nella  lingua  dell'  Arno,  di  cui  offriremo  un 
saggio  nel  ritratto  di  sé  stesso,,  spedito  dalT  au- 
tore ad  Erminia  Tindarìde.  Qual  egli  si  fosse  in 
simile  aringo,  lo  diede  abbastanza  a  vedere  nel- 
le versioni  del  Tempio  di  Guido  e  della  Pgilcel- 
la  di  Orleans  ,  già  da  noi  ricordate  ;  né  saranno 
da  meno  i  pochi  versi  che  stiamo  per  pubblica- 
re come  nuovo  argomento  del  sommo  favo- 
re di  cui  gli  furono  larghe  le  Muse  toscane.  E 
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perciò  il  Cesarotti,  nell'  atto  di  magnificarlo  co- 
me eccellente  nel  proprio  idioma  vernacolo  , 
quasi  pentito  volle  sospender  l'elogio,  trattan- 
dosi di  uno  scrittore,  che  a  più  alta  meta  salen- 
do :  mu/ieggia  la  lingua  italiana  con  egual  mac 
Siria  e  f elicila  che  la  veneta  (23). 

Così  dolcemenìe  intrattenendosi  menò  una  vi- 
ta lieta  e  tranquilla  sino  al  di  16  Gennajo dell'an- 
no lòi  I,  in  cui  da  repentina  morte  colpito  pagò 
r  inevitabil  tributo  .  Contava  X  anno  settantesi- 
mo primo;  ma  la  freschezza  de'  lineamenti,  l'e- 
nergia dello  spirito,  l'  attitudine  di  tutte  le  sue 
facullà,  ci  lusingavano  che  non  dovesse  essere  co- 
sì vijina  una  perdita  tanto  increscevole.  La  se- 
de del  suo  male  era  occulta;  una  lacerazione 
delle  fibr^  e  lacerti  del  cuore  arrestò  il  corso  a' 
suoi  giorni  quando  meno  lo  credevamo.  Siam 
di  parere,  che  la  imperturbabilità,  conservata  a 
dispetto  di  molte  vicende  spiacevoli ,  siagli  sta- 
ta ministra  di  quella  fiorente  salute  che  godè 
quasi  fino  agli  eslreuii  del  viver  suq  .  Non  era 
l'infinita  imperturbabilità  dello  Stoico,  che  tut- 
to deprezza  al  di  fuori  per  orgoglio,  e  forse  tut- 
to teme  al  di  dentro  per  bassezza  di  animo; 
ma  era  la  fermezza  dell'uomo  virtuoso,  che  sente 

(22)  Sagg*  solla  fìlosof.  delle  lingue. 
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il  peso  dei  mali,  ed  ha  la  costanza  di  sostenerli. 
Moderalo  ne'  suoi  desiderj,  sapeva  essère  ricco 
anche  in  seno  alla  mediocrità,  e  talvolta  oppor- 
re un'impavida  fronte  alle  minacce  dell' inopia. 
Tal' era  fra' suoi  cittadini  che  non  l'udlron  mai 
querulo;  tale  fra  le  pareti  dimestiche  sempre  al- 
legrate da  un  ciglio  sereno  e  tranquillo.  Colui 
che  disse,  non  avervi  eroe  dinanzi  al  suo  servOy 
dipinse  l'eroismo  degl'ipocriti^  i  quali  uscendo 
di  casa  prendono  la  maschera  della  virtù  per 
illudere  i  meno  avveduti,  e  ritornandovi  la  de- 
pongono per  vendicarsi  di  tanto  disagio,  e  per 
essere  il  vero  tormento  de'  suoi .  Per  giudicare 
della  bontà  non  mentita  di  un  uomo,  è  d'uopo 
sapere  qual  sia  ove  non  l' infreni  il  timore  del 
pubblico  sguardo;  e  se  ama  di  essere,  più  che 
di  acquistare  la  fama  di  probo,  a  lui  compete 
l'onorevole  encomio  di  Saggio.  Di  questa  tempra 
fu  il  Gritti;  noi  ci  appelliamo  al  suffragio  di  u- 
na  virtuosa  Compagna  che  lo  adorò  vivente,  e 
dopo  un  lustro  di  così  amara  separazione,  colle 
tenere  lagrime  raeschia  i  non  men  teneri  eneo- 
mj  dell'egregio  marito (23). 

(*25)  La  sig.  contessa  Giovanna  Giuliana    Berg- 
Kzapski  Griui. 


POESIE 


AD  ERMINIA  TINDARIDE 

IL  MIO  Bl TRATTO. 

Oia  modesto,  sia  sincero. 

Bella  Erminia,  il  tuo  ritratto  ; 
L'  han  le  Grazie  per  te  fatto  ; 
Ora  il  mio  chi  '1  fa  per  me? 
Ah  I  non  esse,  hen  lo  sento; 
Follo  io  stesso,  e  già  m'  attristo. 
Che  se  gli  anni  hai  tu  di  Cristo, 
Sono  i  miei  cinquantatrè. 

Alto  cinque  interi  piedi, 
Vo  diritto  per  la  via. 
Ed  annunzio  un'  albagia, 
Che,  a  dir  vero,  mia  non  è. 
Nato  gracile  e  sottile 
Or  comincio  a  farmi  grasso  ; 
Mi  regalan  questo  spasso 
Gli  anni  miei  cinquantatrè. 

Un  di  fermi  il  capo  adorno 
Capei  biondi,  ricciutelli. 
Bruni  or  son,  compri  i  capelli 
Che  m' intrecciano  il  tupè. 
E  se  il  pettine,  che  dotto 
Miei  li  finge,  il  guardo  inganna, 
Non  si  accorcian  d'  una  spanija 
Gli  anni  miei  cinquantatrè. 
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Sotto  chiara  aperta  fronte 
Grandicello,  non  a  caso, 
Mi  piantò  natura  il  naso. 
Ogni  efFetto  ha  il  suo  perchè. 
Pfon  so  poi  se  sul  mio  labbro, 
Sulle  guance  non  rugose 
Confortar  voglian  le  rose 
Gli  anni  miei  cinquantatrè,  ^ 

So  che  spesso  mi  si  accusa 

Di  mentir  vermiglia  guancia; 

Un  rivai  sparse  la  ciancia» 

E  '1  pallor  gli  prestò  fé. 

Gli  occhi  miei  son  aspro-dolci. 

Di  colore  viperino, 

Fer  su'  denti  alcun  bottino 

Gli  anni  miei  cinquantatrè. 

Grigia  barba  il  mento  adombra. 
Ma  radendola  sovente 
Reco  un  viso  ancor  decente 
Sul  passeggio,  pei.  Caffè. 
Fino  il  pelo  del  mio  petto 
Dall'età  onta  riceve; 
Vi  fioccaro  già  la  neve 
Gli  anni  miei  cinquantatrè. 

Pure  in  mezzo  a  tanti  guai, 

Dolce  Erminia,  il  crederesti  ? 
IVbI  mio  bello  i  pochi  resti 
Grazia  trovano  e  mercè. 
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Mi  dà  Fille  trent'  otto  anni, 
Galatea  quaranta  appena. 
Ma  che  giova  ?  Mi  fa  pena, 
Che  son  poi  cinquantatrè. 
Questa  estate  sulla  Brenta 
A  un  illustre  Senatore 
Piacqui  si  che  'I  mio  pudore 
Se  ne  scosse,  ne  fremè. 
Buon  che  Giove  egli  non  era. 
Non  avea  V  aquila  al  piede  ; 
Il  destin  di  Ganimede 
Soffrian  già  i  cinquantatrè. 
Ma  si  cangi  di  pennello, 
E  '1  ritratto  sia  morale. 
Ah  pur  questo  poco  vale. 
Bella  Erminia,  il  giuro  a  te. 
Talor  mesto,  impaziente 
D' un  mal  senso  che  m'  assedia^ 
Prego  sciormi  la  tragedia 
Gli  anni  miei  cinquantatrè. 
Talor  pago  di  me  stesso. 

Sprezzo  r  onte  della  sorte. 
Mi  fa  ridere  la  morte, 
E  Canzono  i  Numi,  i  Re. 
Questo  vario  strano  umore,    . 
Che  si  vuol  comune  ai  vati. 
Forse  deggio  a'  miei  peccati. 
Forse  a'  miei  cinquantatrè. 
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Chiuso  il  coelice  d*Astrea, 

Per  cui  libro  gli  altrui  dritti, 
Per  cui  tempero  i  delitti 
Col  rossor  di  chi  li  fé  ; 
Torno  al  mìo  placido  asilo, 
E  in  un  pensifgìardinetto, 
Che  mi  eressi  in  cima  al  tetto, 
Svago  i  miei  cinquantatré. 

Ivi  ai  fior  soave-olenti 

L*  ombra  alterno,  i  rai  del  Sole, 

Indi  visito  la  prole 

Che  il  mio  passero  si  die. 

Solitario,  taciturno 

Fra'  miei  libri  poi  m'ascondo, 

Neil'  obblio  sommersi  al  mondo 

Gli  anni  miei  cinquantatré. 

Pria  che  notte  il  cielo  imbruni 

Vo'  al  passeggio,  passo  al  crocchio. 

Ivi  salto  qual  ranocchio 

Da  Platone  a  Giosuè. 

Spesso  recomi  al  teatro. 

Dove  sferzasi  il  costume; 

Corco  alfine  sulle  piume 

Gli  anni  miei  cinquantatré.  * 

Non  8on  ricco,  né  pezzente. 
Non  son  prodigo,  né  avaro. 
Parlo  poco,  parlo  chiaro. 
Né  pedanti  vo'  tra'  pie. 


'^i 
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Col  bel  sesso,  che  pur  amo,     < 
Ormai  quasi  non  m' impiccio. 
Non  fo  scherno  d'  un  caprìccio 
Gli  anni  miei  cinquantatrè. 

Circa  Roma  e  i  dogmi  suoi. 
Li  rispetto,  non  li  toccò  ; 
Non  è  il  saggio  che  uno  sciocco 
Se  ragiona  con  la  fé. 
Sugli  errori  poi  del  volgo 
Sparger  luce  non  mi  sogno. 
Che  di  pace  hanno  bisogno 
Gli  anni  miei  cinquantatrè. 

Questo,  Erminia,  è  il  mio  Ritratto. 
Al),  foss' egli  almen  sincero  ! 
Mesce  il  falsò  con  il  vero 
Troppo  industre  amor  di  sé. 
Con  la  speme  di  piacerti 
Di  quai  fiori  non  avrei 
Sparsi,  Erminia,  i  torti  miei. 
Gli  anni  miei  cinquantatrè  I 
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LA  VERITÀ'  E  LA  FAVOLA 

Otufa  de  star  in  pozzo, 

Nua  come  Dio  V  à  fata, 

La  Verità  s'  è  messa  un  di  a  viazar. 

Ostinada  a  voler  per  tanto  tempo 

Viver  là  drento,  e  respirar  quel'  aria 

Soteranea,  mal  sana,  e  no  magnar 

Che  sansuglie  e  lumaghe, 

L'  avea  veramente 

Cambia  ciera  e  fatezze  ;  • 

La  pareva  a  dretura 

Un  scheletro  scampa  de  sepoltura. 

Trovandola  per  strada 

Zoveni  e  vechi  se  la  fava  a  gamhe  ; 

Oe,  no  ghe  gera  un'  anema 

Che  ghe  sporzesse  un  strazzo  de  gonèla, 

O  un  per  de  sc^-pe  rote; 

Nissun  gh'à  dito  mai  :  vegni  sorela. 

Magne  un  bocon,  fermève  qua  sta  note. 
Gh'  è  passa  un  di  visin  per  acidente 

La  Favola,  che  giusto  andava  al  fresco. 

Ma  vestia  ! . . .  si,  minchioni  ! 

Merli,  fiori,  penachi  da  zechin 

Ghe  fava  su  la  testa  baldachin; 

E  uji  andriè  da  gala 

Co  le  manegbe  larghe  e  eoa  prolissa, 
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Sparso  de  fiori  d'  oro. 

De  perle,  de  brilanti. 

Col  sol  da  drio,  co  la  luna  davanti, 

Ghe  decorava  tuta  la  persona, 

Che  la  pareva  propio  una  bissona; 

Tuta  roba  za  falsa,  ma  d' un  brio, 

D' un  fogo,  d' un  splendor 

Da  lassarghe  su  i  ochì.  Co  la  vede 

Quela  mumia  col  sesso  in  confidenza. 

Co  la  la  riconosse. 

La  fa  tre  passi  ipdrio  per  la  sorpresa: 

Ti,  ti  cce  mia  sorela.  Trenta  ? 

Senza  camisa  ?  Cossafastu  là  ? 

La  ghe  risponde  :  —  Ti  lo  vedi  ben, 

Son  qua  che  me  impetrisso: 

Sarà  utC  ora  che  domando  a  jehi  passa 

Una  strazza,  unfenil,  tanto  che  possa 

Coverzerme  e  dormir:  tati  me  scampa, 

Fazzo  a  tuti  paura,.  Ma  V  h  chiara  ; 

Co  le  done  xe  vechie  le  àjlnìo 

Fina  d''  esser  pia  prossimo, 

E  grazia  granda  se  i  ghe  dìse,  a  dìo,  — 

• 

—  Ti  per  altro  ti  è  piii  zovene  de  mi 

(  Torna  a  dirghe  la  Favola  )  epur  tuti. 

No  fazzo  per  lodarme,  me  riceve 

In  casa,  me   carezza,  e  sd  tratada 

Per  tuto   da  signora  . . .  ma  sorela. 

Perchè  te  vien  mo  in  tèsta  de  mostrar.; 


Si 


De  diana!  almanco  tor 
Do  fogie  dejìgher  ...  Nua  perla  strada  ? 
Petete  i  to  talenti. 

Dove  gastu  el  giudizio  ?  Oh  basta^  senti: 
Verno  negozio  insieme ...  Vien  mo  qua, 
Fichete   drento,  involzete 
Nel  mio  manto  real,   e  a  passi  uguali 
Caminemo  d^  acordo»  Per  el  tagio 
De  le  scarsele,  o  fora  per  le  maneghe 
De  trato  in  irato  ti  à  da  far  baossete; 
I  filosofi^  i  savif 

Che  fin  adesso  £  à  volta  le  spale, 
f^edendo  che  la  Favola 
No  xe  che  7  scorzo  de  la  Verità, 
A  brazza  averte  te  riceverà  \ 
E  ti  stessa  dai  richi  e  dai  pu teli. 
Soliti  coi  te  vede   a  scampar  via^ 
Ti  sarà  ben  acolta  in  grazia  mia. 
Cussi  servindo  al  gusto  de  ciascun 
Divideremo  el  fruto, 
'Ti  dei  matezziy  mi  de  la  rason. 
Passeremo  per  tato, 
E  faremo,  sorela,  un  fguron. 
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V  AVA  CHE  BEGA 


IJela,  zovene,  galante, 

Leterata,  ogni  niatina 

La  marchesa  Belaspina 

Core  subito  a  taolin. 
Là  mo  a  caso  ghe  xe  un  spechio, 

E  con  lu,  da  quela  via, 

La  fa  scola  de  magia 

Ai  so'  ochi,  al  so  hochin. 
Mentre  un  di  cussi  la  studia, 

Vien  un'Ava  da  de  fora, 

Che  tornava  forsi  alora 

Da  la  fabrica  del  miei. 
La  la  sente,  la  la  vede 

Spaventada,  povereta  ! 

La  tra  un  cigo  :  Ajuto,  Beta, 

Presto,  Brigida,  Michiel  ! 
Core  tuti  :   Go  qua  un  mostro 

Co  le  ale,  co  la.  bava  ... 

Tuti  core  :  ma  za  1'  Ava 

Gh'  à  un  lavreto,  oh  Dio,  becà. 
La  marchesa  casca  morta. 

Per  no  dir  in  svenimento  ; 

Beta  lesta  come  el  vento 

S'  à  quel'  empia  za  cucà. 
3 
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La  voleva  là  schizzarla. 
Vendicar  la  so  parona, 
Ma  la  birba  in  man  gbe  intona 
In  bemol  un  dolce  :  Oimè]! 

Mi  ò  credesto  (  chi  sa  a  quante 
Che  sta  burla  ogni  di  toca) 
Quei  bei  lauri,  quela  boca 
Do  rosele  in  un  bochè; 

Me  pareva  ...  A  ste  parole 
La  marchesa  se  destira, 
L'  avre  i  ochi,  la  sospira, 
E  la  dise  :  Ah,  no  schizzar; 

No  me  dol  pò  miga  tanto; 
La  f erida  xe  leziera; 
Poi^erazza !  Ve  sinciera. 
Lassa,  Beta,  lassa  andar. 

Se  la  lode  piase  ai  savi, 
Figurève  po' a  le  done! 
Le  voleu  cortesi  e  bone  ? 
Carezzete,  adulazion. 

Tra  r  incenso  e  la  manteca 

No  ghe  ponze  più  la  barba... 
Mo  la  fragola  xe  garba ... 
Fora  zucaro  panon. 
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EL  CINGANO 

J-T  altro  di  in  mascara 

Son  in  Piazzeta, 

E  vedo  un  bozzolo 

A  la  Lozeta. 
Sora  tre  tavole 

Sui  cavaleti 

Montava  un  Cingano 

In  nianegheti  ; 
L'  aveva  a  latere 

El  so  simioto. 

Tre  o  quatro  scatole 

Col  so  ceroto, 
E  unguenti  e  balsami 

Per  la  matrice, 

E  do  mandragole    • 

Con  tre  fenice. 
Mi,  che  i  spropositi 

Pago  a  confanti. 

Secondo  el  solito. 

Me  lieo  avanti. 
Dopo  el  preambolo 

Za  consueto, 

Vedo  eh'  el  furega 

In  t'  un  sacheto, 
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El  cava  im  i?odoIo 
Pe  bozzetine, 
Che  'I  basa  in  estasi 
Come  divine; 
Po  el  dise  al  publirfb 
Pi'0|>io  cussi  ; 
No  melo  virgola 
Che  sia  de  mi. 
f^engano,  veggano, 
Nobil  signori, 
Gravi  filosofia  ^ 

Dotti  dottori; 
Voi  metallurgici 
Drappelli  invitti. 
Voi  della  idraulica 
Padri  coscritti; 
Veggano»  ammirino 

Con  riverenza 
.        Il  capo  d'  opera 
Della  sapienza. 
Corrano,  spieghino 
L'arcano  eccelso. 
Ignoto  a  Ipocrate, 
E  a  Paracelso: 
Quest"  è  una  polvere 
Bis-m  agistra  le. 
Rimedio  mistico 
Per  ogni  male; 
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Mila  dà  CL  stupidi 
Senno  e  valore. 
Ai  pia  colpevoli 
Fama  di  onore, 

A  le  fredde  Ecube 
Caldi  galanti. 
Afflosci  Nestori 
Tenere  amanti. 

Ai  pazzi  il  premio 
De  la  saviezza,      ^ 
A  le  Tisifoni 
Dà  la  bellezza^ 

Con  questa  polvere. 
Chi  usar  ne  sa. 
Ha  fregi,  titoli, 
E  sanità: 

Da  Roma  al  Messico, 
Dal  Cairo  al  Dolo, 
Pregato  a  lagrime. 
La  vendo  io  solo; 

Pur,  viva  t Adria  ! 
Qui  ne  fo  scialo, 
E  per  un  t alerò 
Ve  la  regalo, 

Fenia  la  predica 
Tuti  va  via, 
Perchè  de  taleri 
Gh'è  carestia; 
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A  mi  mo  el  recipe 

De  le  bozzele 

Me  |)ol  :  glie  col  ego 

Diesa  lirete. 
Curioso  esamino 

La  mia  spesona, 

E  quei  del  bozzolo 

Za  me  sbufona. 
Svodo  la  polvere ... 

Tantìn  zaleta ... 

Pazienza ...  tripolo  ... 

O  pur  favela ... 
Ma  in  quel,  mo,  in  gondola 

Da  la  Zueca 

Vien  Belicopulo 

Mestro  de  Zeca. 
E  mi  va  e  mostreghe 

Quel  spolverin  ... 

La  gera  polvere 

D'  oro,  ma  (in  ! 
Me  1'  à  quel  zingano 

Ficada  in  man. 

Oh  che  satirico 

De  zarlatan! 


•  ■ 

EL  COLOMBO  E  'L  BARBAGIAN. 

J.  ormentà  dal  mal  dei  calcoli 

Cera  a  morte  un  Barbagian, 

El  sustava  tra  le  natole, 

Biastemando  come  un  can  : 
Tati  i  osei  ga  el  cor  de  porfido, 

I  JTL  à  tuli  abandonà, 

Son  qua  solo^  col  mio  mocolo. 

Moribondo,  desperà, 
Sti  lamenti,  sti  rimproveri 

Va  a  ferir  un  Colombin, 

Che  se  spulesa  i  garetoli 

Su  la  gorna  là  vesin. 
El  Colombo  tra  i  volatili 

Xe  'i  più  tenero,  el  più  bon  : 

Chi  a  r  arnor  xe  più  sensibile 

Sente  più  la  compassion. 
Sgambetando  là  el  se  furega 

Dove  a  zemer  1'  à  senti  : 

yia  bon  vechio,  deve  anemo. 

Consolale,  son  qua  mi. 
(Povereto  l'è  un  cadavere!) 

Voleu  gnente?  gaveu  sé'? 

Quanto  xe  che  xe  sta  el  medego? 

Cossa  diselo?  disè ... 
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Cossa  vedio!  Chi  ve  assiste? 

J  ve  lassa  sgangolir. 

Qua  no  gii  è  né  miei  nh  zucaro. 

No  gKè  un  vovo  da  sorbir. 
No  gavè  un  nevodo?  un  zenero?  ... 

Xeli  solo  el  paruchier? 

Perdoneme  .  . .  me  strasecolo! 

Dove  xe  vostra  muger?  — 
—  Che  muger!  responde  in  colera 

Al  Colombo  1*  amala, 
"  Obligato  a  le  so  grazie  ! 

Sé*  un  Sei  tomo  in  verità. 
Sì,  doveva  una  petegola 

Una  mata  sposar  su. 

Per  aver  in  dote  el  titolo 

De  cometa  dei  cucii? 
Mantegnir  quatro  sie  discoli. 

Che  ogni  zorno  in  tei  so  cuor 

Averia  canta  V  esequie 

Al  so  caro  genitor? 
Solevarli  dai  so  debiti^ 

Cocolar  la  bissa  in  seti, 

E  aver  pò  per  gratitudine 

Un  regalo  de  velen  ? 
No  go  Jioli,  no  go  zeneri. 

Mugic r,  corni ...  no  ghe  rC  ho  ! 

Che  nevodi?  senza  vederli 

Spero  in  Dìo  che  morirò.  — 
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—  Me  pare  ben  malinconico  ! 
De  parenti  se  stè  mal, 
GK  è  i  amici.  U  amicizia 
Per  i  a/liti  xe  un  cordial: 

Sarà  forsi  mezo  secolo 
Che  sti  copi  frequente. 
Dovè  avergliene  ...  co  un  subio 
Ve  ne  capita  do  o  tre,  — 

—  Beau  Pigeon,  vegnìu  dal  Messico? 
(  Ghe  responde  el  Barbagian  ) 

No  savè  che  amici  e  tossego 
Xe  sta  sempre  tuto  un  pan? 
No  i  voi  altro  che  i  so  comodi, 
I  ve  cambia  el  tu  col  mi, 
I  ve  insidia,  i  ve'  calunia, 
I  ve  lacera  ogni  dì.  — 

—  Ma  me  par  quasi  impossibile 
(  Torna  a  dirghe  el  Colombin  ) 
Che  no  abiè  con  un  volatile 
Fato  almanco  un  beverin, — 

—  Co  sti  furbi,  co  sti  perfidi 
Mai  me  son  desmestegà, 

A  le  curte,  son  misantropo. 
Né  so  mai  d'  aver  ama.  — 

—  Ma  minchioni  !  vechio  tangaro. 
No  te  so  mo  cossa  far, 

Crepa  schiata,  tiò  su  el  mocolo^ 
E  va  a  farte  .  .  .  soterar. 
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EL  MARCHESE  MERLITON. 


JJiasioto  Garzignol 

Vilan  povero  e  acòiio 
(  Do'  piante  mo,  che  siol 
Nasser  vicine  in  orto  ) 

Zardinier  mal  paga 

Del  sior  conte  Baléna, 
Fava  in  strada  sto»istà 
La  so  solita  cena. 

Ve  la  podè  pensar. 
Do  fète  de  polenta, 
Una  renga  in  andar, 
Bevanda  d'  acqua  tenta. 

De  sto  pasto  real. 

Tra,  do  fioi  afamài, 
Gnente  andava  de  mal. 
Fregole  in  tera  ?  mai  ! 

Pare,  ca  mi  un  hocon  ! 

Pare,  ca  mi,  a  ghia  vogio  / 
E  Pasqua  dal  cason  : 
Biasio,  toh  de  V  ogio. 

Ringrazio  Dio,  a  la  fé 
De  no  aver  me  dà  fioU» 
Come  faraifio  in  tre 
A  spartir  do  fasioli  ? 
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Ma  in  ciel  gh'  è  '1  protetor 
Anca  mo  dei  vilani. 
Biasioto  gà  un  umor 
Che  mazza  dogie  e  afani  ; 

E  tormentèlo  pur, 

Cavègbe  fina  i  denti. 

Noi  podere  ridur 

Né  a  pianti,  né  a  lamenti  ; 

Anzi  lu,  come  lu. 

Parlando  dei  so  mali, 
L'à  propio  la  virtù 
De  caminar  su  i  cali, 

Vogio  dir,  de  scherzar 
Fin  co  la  so  desgrazia^ 
E  de  satirizar  . 
Anca  con  qualche  grazia; 

Perché  1*  aveva  mo 

De  quando  in  quando  lete. 
Minga  Bel,  né  Russò, 
Cussi  qualche  libreto..". 

Tornava  zo  pian  pian 
Verso  la  so  bicoca 
Et  senator  Balàn 
Col  curadenti  in  boca, 

Chiocheto,  scalmana, 
Dal  palazzo  del  conte, 
Mareselando  un  ^k, 
Sugandose  la  fronte. 
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Co  Tè  a  Biasio  vicin 

Oh!  qua  (  '1  dise  )  se  magna 

U  è  sta  un  pranzo  divin  ! ... 

E  vwa  la  cu  cagna! 
Sto  conte  conta  ben  ! ... 

Minchioni!  un  signorazzo  ! 

E  che  corte  cK  el  tien  ! 

U  è  una  regia  el  palazzo  ! 
Spechi  ...  cussi  ...  un  mier; 

Un  mar  de  arzenterìa  ... 

El  poi  da  cava  He r 

Esser  anca  una  spia! 
Basta  ...    Ma  luto  ben  ! 

Triste?  da  qua  a  là  in  cao  ... 

E  quel  vò-d.e-Muton 

Impasta  col  cacào  ! 
Botiglie  ?  cento  e  piii ... 

Anzi  mi  solo  ...  oe  ...  saldi,.. 

Me  n  ò  almanco  hevii  ... 

E  quei  gelati  caldi  ? 
Tre  fia  sie  nove,  e  tre  ... 

Co  le  dame  ?  in  quaranta» 

Se  burlemio  ?  Ma  eh 

Da  magnar.,,  per  otanta! 
iW'  ò  anca  mi  tratà, 

(^  E  so  come  che  parlo!  ) 

Me  recordo  a  Lonà, 

Co  xe  passa  '/  re  Carlo, 
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M^ò  magna  in  quel  a  far 

Quet  orto  a  la  Zueca 

Che  TU  o fato  imprestar,.. 

Qua  gke  vorìa  la  zecal  ,,, 
Oh  !  Biasioto  ...  anemàl  ... 

Zò  7  capèlo  ...  creanza^ 

Vien  qua   ...  via  no  gh'è  mal  ... 

Tiò  una  presa  de  Pranza.., 
Nò,  asenazzo,  cussi  ... 

Fossèta! ...  Oh  là,.,  ma  questo 

U  è  hutà  via  con  ti  ... 

E  quel  visnà?  Da  resto 
Dilo  ti,  Garzignoly 

Qua  i  consuma  un  tesoro  ! 

Ti  è  al  servizio  del  Sol, 

Ti  à  da  esser  tuto  d^  oro  ! 
Giudizio  veh  !  vói  dir 

Tiò  ben  le  to^  misure  .,.* 

Ti  à  anca  ti  da  morir  ... 

Pensa  a  le  to  creature ... 
Ma  ti  è  nato  un  vilan; 

No  te  scaldar  la  testa,. 

Suna  le  honeman; 

Ma  ogni  dì  no  xe  festa! 

highela  al  cuor, 
Bias,  —  Studierò,  za  paron. 

De  meter  a  profito  la  lezion, 
(RespoTide  Biasio)  ma  sunarle  tute. 


Tute  le  boneman  ? 

Ohy  no  me  impegno  minga,  da  Cristian, 
*  Perchè,  sala,  che  slepa. 

Se  in  vint^  ani  che  servo 

No  me  fusse  andà  mai  gnente  de  mal, 

Che  slepa  gaveria  de  capital? 

Ardiria  quasi  dir,  degna  de  eia. 

Poco  su  poco  zo  ! 
Bai,  Poderale  anca  darse;  perchè  no? 

Gò  mo  curiosità  ,„  da  càvalier,.. 

Aspeta  ...  voi  sentarme  un  poco  al  fresco 

Qua  su  sta  banca;  tiente  là  indrìo, 

Che  za  go  bona  rechea  ... 

luti  tre,  tu  ti  tre. 

Che  spuzzè  da  vilani  che  impestè. 

Di  sa  mo,  via. 
Bias.  La  principia  a  hon  conto 

Ch^  el  mìo  paron  (nofazzo  per  lodarme) 

Me  dà  ogni  zorno  del  bondissorìa. 

Ma  propriamente  con  utC  ironìa  ... 
Bai.  Cortesia,  ti  voi  dir:  scioco!  ironia  f 

Poh,  questa  pò  la  stimo  e  no  la  stimo* 

Gera  giusto  in  Coìegio  a  san  Ciprian 

(Me  lo  recordo  come  fusse  adesso) 

Co  xe  vegnU,  a  trovarme 

Monsignor  Scopazzon,  zio  d^  enza  madre; 

E  ^l  me  diseva:  Recordève  sior... 

{Perchè  alora  no  gera  Senatori) 


...         ''' 

Che  circum  circa  i  omeni  xe  omeni, 

E  salvo  i  ranghi  e  '1  sangue. 

Fina  i  paesani  stessi 

Xe  quasi  tuto  prossimo.  A  la  larga, 

T' ò  saludà  anca  mi,  seguita  pur! 

Bias.S'  el  me  vede  co  7  passo,  per  esempio. 
Sto  strazzo  de  capèlo  su  la  testa 
El  me'  buta  in  scondon  per  da  drio  via 
Giusto  quela  monèa,  che  se  ghe  dise 
Peàda^  se  no  falò. 

Bah  Scherzo  cortese  e  scaltro. 

Per  dir  —  Tiò  su,  va  là,  tiotene  un  altro. 

Ma  o  peàda  o  monca,  pariamo  schieto, 

In  guanto  a  la  peàda 

Ti  te  la  poi  aver  ben  meritada; 

Ma  la  monèaP  Siben  per  altro,  che 

Un  rico,  fato  senza  saver  come. 

Senza  saver  perchè,  buta  via  i  bezzi. 

Ti  ti  ha  dito  peada  ...  aspeta  un  poco  ... 

Quasi  scometaria  che  Pileada 

Ti  a  inteso  dir,  zucòn,  che  xe  una  spezie 

De  matapan,  o  de  ducato  £  oro. 

Che  vai  disdoto  e  sedese. 

Fato  bater  dal  Dose  Mònegizzo 

Giusto  in  quei  tempi  che  Pipin  re  Goto 

Stava  assediando  Brondolo  ... 

Che  rapresenta  la  Consulta  Negra 

In  bareton  a  bigoli,  col  moto 
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Gens  pileata  sumus, 

Quasi  per  dir  a  quel  novo  Porsena: 

Semo  in  bereta,  e  ve  aspetemo  a  cena. 

Perchè  Pileo  Pileo^  in  lengua  dota 

Significa,  capissistu  ?  bereta: 

E  per  questo  i  la  chiama  Pileada 

Quela  Tnonòa,  martufo!  e  no  peaJa. 

Da  cavalier  resto  anca  mi  de  sasso. 

Come  dopo  quaranta  o  cinquant*  ani 

Che  no  lezo  una  carta,  possa  ancora 

Recordarme  ...  Ma  za  le  cosse  patrie 

In  ca  Balan  le  xe  fideicomisse. 

Da  tre  secoli,  e  più  !  Viva  san  Marco ^ 

Ogio  mo  indovina  P 

Bias.  Me  par  de  si.,. 

Ma  un  povero  paesan,  no  sala?... 

Bai.  Donca, 

Confessa  che  ti  è  un  aseno  !  Dì  su  ... 

Bias,  A  proposito  d!  aseno,  Celenza, 
Se  recordela  quel  sior  abatCy 
Maestro  del  paron  ? 

Bai.  Se  mei  re  cordo! 

El  iri  à  fato  portar  co  una  scalzada, 

U ano  passa,  q'uindese  zorni  intieri 

La  gaìuba  al  colo...  vogìo  dir,  fassada  ! 

Eco,  che  a  star  col  lovo 

Se  impara  a  urlar.  Sproposito  anca  mi. 

Per  colpa  toa  ! 
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Bias.  Oh!  tropo  onor.  Ce  lenza! 

U  aseno,  dorica,  venti  zorni  fa 
Gara  ancora  qua,  in  grassa.  Za  la  sa 
Che  da  un  ano  a  V  incirca. 
Per  tato  el  teritorio 
S^  è  introdoto  f  usanza  forestiera 
De  ingrassar  i  somari  come  i  porchi 
Per  pò  magnarli.  E  in  fati  se  la  voi, 
Tegnindone  un  pezzo  in  sai  tre  dì 
L' è  un  bocon  da  dotor  in  verità. 

Bai.  V arde  fin  dove  ariva  eV lusso!  ma  ... 

Bias.  A  caso,  o  /orsi  (come  se  sol  dir) 

Perchè  spessa  i  bei  spiriti  se  incontra, 

S' ha'butà  in  leto  un  zorno, 

Amalai  tuti  do,  V aseno  e  V  prete; 

Se  g*  ha  spiega  la  gota  a  tuti  do, 

A  tuti  do  la  ghe  cce  andada  al  peto: 

E,  co  Vagiuto  d' un  medego  solo. 

In  quatro  dì  là  rnorùe,  che  li  ochiava, 

»S'  ha  becà  i  do  colombi  co  una  fava. 

Erede  dei  cadaveri'  intestati. 

De  t  abate  e  de  V  aseno,  el  paron 

A'  fato  sepelir  pomposamente 

El  so  maestro,  per  riconossenza 

De  quelo  cK  el  gaveva  un  dì  insegna, 

E  che  lu  per  modestia  ha  lassa  là; 

Ma  la  senta  el  capricio  ...  (generoso 

Za,  se  la  voi...  )  r  ha  fato  che  in  scondon 
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El  nonzolo  ghe  porta  via  la  chìeregùt 
Per  darmela  pò   a  mi!  perchè?  cussi. 
Porsi  perchè  ghe  respoudevo  Messa, 
Mi  me  t  ò  in  bota  messa t  ecola  qua; 
E  la  porto  di  e  note,  veramente, 
Perchè  pò,  a  dirla,  no  la  pesa  gnente. 
Ma  no  se  poi  negar  che  noi  sia  un  irato  «.. 
Bai.  Cossa  me  vasta  chieregando,  mato? 
Me  fasta  el  spiritoso  ? 
Tra  sto  caldo,  el  disnar  e  i  to  strambezzi, 
Da  cavalier,  de  boto 
El  cervelo  me  zira  come  un  trotolo. 
Coss  ha  7  fato  de  V  aseno  el  patron  ? 
Dì.  su,  te  intenderò  per  discrezione  • 
Bios,  El  ghe  ri  à  fato  far  dodese  tagi. 

Un  più  belo  de  V  altro,  e  7  ^'  ha  tegnU 
El  pia  grosso  per  lii  !  Mi  mo  ò  credesto 
CK  el  sior  conte  Balena 
Mandasse  in  botala  regalai^  el  resto 
A  sti  signori  qua  in  vile  già  tura; 
Ma  bisogna  mo  dir,  che  le  Balene 
iS'  abia  da  inamorar  dei  Garzignoli, 
Perchè  ogni  volta  cK  el  paron  ni  à  visto, 
Dai  ancuo,  dai  doman,  adesso  un  toco, 
Un  altro  pezzo  £  aseno  deboto  u* 
A  chi  r  ìtalo  pò  dà?  Tato  a  Biasioto, 
E  ghe  /z'ò  un  pezzo  in  conza,  che  se  mai 
La  se  degnasse  ...  Gò  tanti  doveri! 
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Capisso  che  V  è  tropa  confidenza  ... 
Ma  ghel  dago  de  cuor,  sala,  Celenza? 
Bai,  Da  cavalier  che  no  ti  disi  mal  ... 

No  ghe  Tb  ho  piii  magna  ...  Portelo  pur; 
Melighe  arante  dodese  limoni, 
E  un  bel  mazzo  de  sparesi,  che  vogio 
Farte  propio  sentir  el  me  vin  picolo.,. 
Ti  far à^  riverenza  a  mia  muger  .., 
Bias>  Grazie,  Celenza!  ma  i  limoni  e  i  sparesi 
Et  paron  /'  ha  mandai  za  sul  marca. 
Solita  carità  !  V  aseno  pò  „*  • 

La  f azza  conto  averselo  magna. 
È  quela  to desco ta^ 
Che  gh-e  recita  in  leto  da  muger ,», 
Vogio  dir  la  parona:  in  verità. 
Per"  lodarla  no  go  boca  che  basta, 
E  sì,  la  varda,  grazia  Dìo,  tè  un  forno  ... 
Qiiand^  è  sta?  ...  r  altro  zorno 
V  ò  pregada  imprestarne  un  quartarol 
D^  orzo  nostrani  in  beta. 
Per  no  lassarnie  sgangolir  de  smania, 
ha  me  ri  ha  fato  dat  dal  so  lachè 
Una  carga  de  quelo  de  Germania, 
Qua  su  le  spale,  che  ga  i  grani  grossi 
Propio  CUSSI  !  (  me  dol  ancora  i  ossi  ; 
Son  mezo  sfracassa  ! ) 
E  la  indovina?  la  me  V  à  dona  , 
E  pOf  no  basta  minga  ... 
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No  passa  dì  che  a  Pasqua,  o  a  mia  sorela^ 
Cavandose  7  bocon  propio  de  òoca. 
No  Li  gke  da  gay  co  la  xe  de  vogia. 
Ora  un  pezzn  de  vaca,  ora  de  trogia! 

BaL    AdasiOy  siorj  da  cavaliere  me  par  ... 

Bias,  La  senta  pur,  co  i  \>ien,  dopo  disnar, 
A  sorar  in  xardin. 
Mi  %a  i  me  trova  là 

Struscia,  sgobà,  ofamà!  No  i  dise  minga^ 
Tìq  sto  paneto  e  magna, 
Cyome  /aria  gualche  bifolco,  oibà  ! 
l  voi  vedernìe  là  chicco,  imbriago. 
Perchè  a  mi,  che  no  togo  che  graneta,^, 
Biasioto  £^  ti  ...  fessela  ...  • 

E  i  me  fa  tor  per  forza 
Una  bela  presona  de  rapè 
Che  me  huta  7  cervelo  sul  topèi 
E  mile  cortesie^ 
Tute  %,a  su  sto  gusto. 
Che  me  fa  in  cao  del  naso. 
Sparagnar  meze,  se  no  pia,  le  spese. 
Fin  starna  lina,  perchè  gera  festa, 
JJ  ha  dà  ai  mi  tosi  un  mustazzon  a  testa  \ 
In  soma  i  mi  paroni. 
Che  lo  zuro  qua  a  pie 
Va  pover  onorato  zardinier, 
(E  se  fusse  a  cavalo. 
Tanto  §hel  zurerìa  da  cavalier) 
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t  Spande  grazie  per  tanto  de  /oro, 

Ei  sa  far  pompa  dei  so  cuori  d  oro*** 

Una  per  tute,  qua^ 

Qua  no  va  atorno  rosto^ 

Qua  no  bqgie  pignata 

Se  no  quando  se  trata 

Ve  far  bancheto  a  cavalieri,  a  dame} 

Qua,  a  le  curte,  no  magna 

Che  quei  che  no  gà  fame, 

Fata  sempre  la  debita  ecetion 

Per  Voztelenta  ...  Vegno  ..*  Za  paron» 

E  squadrandoghe  là  uria  fiverenza, 
Biasioto  per  la  vigna^ 
Co  i  so  tosi,  ridendo,  se  la  sbriglia* 

El  senator  Balàn  gnognoio,  storno, 
Ghe  pensa  su  un  pochèto, 
Ghe  varda  un  pezzo  drio  co  1*  ochialeto^ 
Po  se  mete  a  sbragiar  ;  ile  dei  furbazzi. 
Te  farò,  sastu,  scavezzar  i  brazzi . 
Se  biscola  a  zig*zag,  e  va  pian  pian 
A  bever  do  cafè  dal  sior  Piovan. 
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I  DO  LIONI 


Ou  l'arene  deserte  de  l'Africa,; 
Dove  el  sol  de  la  tera  fa  cenere, 
Verso  un'  arida  eroda  de  porfido. 
Tormentai  da  una  se  che  li  sofega, 
A  vint'  ore,  nel  cuor  de  l' istà, 
S'  à  do  enormi  Lioni  incontra'. 

Là  dal  di  eh'  è  andà  in  aria  Cartagine 

No  gh'è  gnanca  più  l'omfcra  d'un  albero» 
Là  no  piove,  russeli  no  mormora, 
E  do  sole  o  tré  volte  in  un  secolo, 
Fra  quei  sassi  per  puro  morbin. 
Qualche  Naiade  ha  fatto  pissin. 

Ma  quel  di,  con  un  tremito  insolito 
De  la  eroda  t;convolte  le  vissere. 
De  poc*  aqua  s'  à  averlo  un  deposito, 
E  scampando  la  tenta  de  sconderse. 
Quei  Lioni  che  acorti  se  n'  è. 
Sbalza,  svola,  a  stuarse  la  sé. 

I  podeva,  se  i  aveva  giudizio, 

Rinfiescarse  in  fraterna  1'  esofago. 
Ma  superbia  invidiosa  li  rosega, 
E  i  se  varda  e  i  se  brontola,  burberi, 
Con  un  rantego  unisono  a  do  : 
Mi  voi  bever,,,.  mi  solo,  e  ti  nOf 
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Za  le  schizze  glie  sbufa,  ghe  zufola, 
Va  le  eoe  slafilanxloghe  i  nomboli. 
Le  massele  i  sp^jnca  sangui vore, 
E  le  sgrinfe  i  desguanta  sbreghifere, 
I  se  cufola,  i  sguinza,  i  dà  su.... 
Se  spere  separarli,  andè  vu. 

I  se  aventa,  i  stramazza,  i  se  zapega, 
I  se  sgrafa,  i  se  struca,  i  se  mastega, 
Denti  a  denti  s' incrosa,  se  stritola. 
Fioca  i  peli,  la  bava  ghe  sgiozzola, 
D'  urli  rauchi  e  stonae  da  violon 
I  concerta  un  duéto  a  Pluton . 

Quei  rughi  de  rabia  in  baritono 

Va  su  in  aria,  in  le  grote  se  furega, 
E  le  fiere,  i  volatili,  i  retili. 
Spaventai  da  quel'  orida  musica. 
No  se  sogna  fermarse  a  vardar, 
E  la  serpe  se  torna  a  intanar , 

Nova  stizza  li  ponze,  li  stuzzega. 
Più  feroci  i  Lioni  se  lacera  ; 
Ha  dura  quela  zufa  teribile  ^ 

Più  de  quela  de  Achile  con  Etore, 
Perchè  Venere,  Marte  e  Netun 
No  ga  tolto  el  partio  de  nissun . 

Tanti  sforzi  ogni  forza  ghe  anichila , 

Ghe  scemenza  le  gambe  a  far  giacomo; 
I  se  ferma:  dal  grugno  ai  garetoli 
Sangue  vivo  ghe  spruzza,  ghe  spizzola; 


Resta  in  tera,  tra  bava  e  suor, 
Denti  e  sgrinfe,  trofei  del  furor. 
Trabalando>  sbrissando  i  se  rampega 
Da  quel'  aqua  a  cercar  refrigerio  : 
Ma  che  ?  mentre  a  la  burla  dei  posteri 
Stava  i  mali  strazzandose  i  didimi  ^ 
S'  à  quel'  aqua  a  so  logo  incassa  ... 
El  Sol  gh'  arde  el  respiro  ...  i  mor  là. 
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L'  AVA  E  'L  PAVEGIO 


i_Ja  l'Aurora  per  i  campi 
Dà  la  cazza  al  lusariol; 
Za  da  l'onde  tra  i  so  lampi. 
Scampa  e  ride  el  novo  Sol , 

Dise  a  l'x^ve  la  regina^ 

Tute  care,  adio,  bon  prò! 
Che  fragranza  a  la  colina! 

'       A  revederse  a  filò . 

Va  la  fola  industriosa 
Sora  i  gigli,  su  i  girne, 
^  E  chi  al  timo  e  chi  a  la  rosa, 
Come  andemo  nu  al'  Cafè . 

Ma  nu  spesso,  povereti, 
Rei  veleni  a  sorsegiar; 
Senza  spesa  né  sospeti, 
Eie  '1  netare  a  chiuchiar. 

Stava  giusto  un'  Ava  un  zorno 
S'  un  garofolo  in  zardin, 
Zupeghandoghe  d' intorno 
A  sorseti  el  coresin . 

Su  quatr'  ale  tricolori 
Un  pavegio  bel  espri 
Passa  Jn  quel  che  a  mile  fiori 
Dà  del  naso  luto  '1  di. 
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El  la  vede  far  bandi  eto 

Sul  garofolo  co  1  va, 

E  co  '1  torna  dal  boscbeto 

El  la  trova  ancora  là: 
Mfi  bisogna  (el.dise),  cara. 

Che  siè  propio  de  bon  cuor  ... 

Che  costanza  !  T  è  ben  rara! 

Chiuchiar  sempre,  sempre  un  fior! 
Parò  urC  ostrega  incrosta  da 

Su  la  eroda  in  mezo  al  mar. 

Che  no  sa  trovar  la  strada 

De  poderse  destacar.  — * 
•—  Bel  emblema  dei  galanti, 

(La  responde)  ave  rason; 

V Ava  e  VOstrega  costanti 

Xe  un  perfeto  paragone- 
Questa  e  quela  serve  atente 

Al  so  nobile  destin, 

E  chi  è  nato  a  no  far  gnentQ 

Nasa  fiori  per  morbin.  * 
Ste  delizie  podè  averle 

Vu  cbe  ozioso  ve  fa  '1  Ciel, 

Ma  da  l'Ostrega  el  voi  perle  \ 

Da  la  cera  el  voi  el  miei , 
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IL  TIMO  E  L'  EDERA 

iJiseva  al  Timo  1'  Edera 
Su  l'alba,  sia  niatina: 
Povera  piantesina^ 
Fià  che  te  vardo,  vissere^ 
Più  ti  me  fa  pecà  ,• 
Ti,  e  to  f radalo  Ditamo, 

^Ve  alzò  una  quarta  apena; 
Destirè  pur  la  schena. 
Ma  ga  line  te  pepale. 
Dovè  cufarve  là; 
/ilm-anco  mi,  col  rovere. 
Pianta  dileta  a  Giove, 
f^ado  ...  saveu  fin  dove? 
A  stafilar  le  nuvole 
Che  sporca  el  viso  al  cieL  — ? 
—  Vero;  lassa  vedendote 
Corer  a  torte  7  primo, 
Vero  (responde  '1  Timo) 
Stava  sul  cuor  V  invidia 
Per  travasarme  7  fiel  ; 
JkTfl  megio  esaminandome. 
Ho  dito  :  me  vergogno  ; 
Mi  no  go  aìfin  bisogno 
De  tor  in  prestio  crozzole  ; 
So  star  in  pie  cussi. 
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Za  quando  nasce  t  Edera 
Dai  roveri  lontana^ 
In  cao  la  setimana 
Ghe  dìse  Timo  e  Ditamoi 
Schiao,  pepola,  bondi. 
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L'  ASENO  E  MI 
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r^aie  !  Perchè  m*  à  parso  de  sentir 
Qualcun  sott'  ose  a  dir, 
Che  stemo  ben  insieme 
L'Aseno  e  Mi.  E  per  quésto  ?  Ma  crederne 
L'Aseno,  in  pien,  xe  un  discolo, 
El  zorno  sempre  in  visita. 
La  sera  el  va,  el  se  furega 
Per  tuti  i  club  de  spirito. 
La  note  sempre  a  cotole  : 
Stalo  mo  assae  con  Mi  ? 
El  mondo,  amici,  va  de  mal  in  pezo. 
Oltre  le  prove  che  ga  tuti,  mi 
Ghe  n'  6  un'  altra,  che  par  una  fredura, 
Ma  che  me  fa  una  rabia  maledeta. 
E  saveu  cossa?  La  smania  dei  curiosi, 
Che  no  xe  mai  contenti 
Se  no  i  ve  conta  fina  in  boca  i  denti. 
Ve  saltarla  una  volta  per  la  testa 
Qualche  capricio,  qualche  bizaria. 
De  quele  che  la  moda  o'I  pregiudizio 
V  òbliga  sconder  per  ipocrisia  ? 
Per  esempio,  el  bisogno  che  gavè 
De  renderve  in  secreto  la  giustizia 
Che  r  invidia  dei  omeni  ve  nega? 
Spa;szizando,  o  senta  su  la  carega. 
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Senza  timor  de  incomode  sorprese^ 

Perchè  tuti  badava  ai  fati  sói, 

Podevi  chiaclierar  da  vostra  posta, 

E  confortar  Tamor  proprio  a  Lon  patoi 

Al  pili,  col  ri:»chio  de  passar  per  mato. 

Ma  proveve  mo  adesso w..  SihI  minchioni! 

Meza  dozena  almanco  de  bufoni 

Ve  sia  a  le  coste,  e  spia 

Tuto  qu»l  che  disé  de  bona  fede* 

Siiponendoye  oolo, 

Copia  parole,  ochiade,  pantomime, 

Fufigna  suso  in  pressa  la  gazeta, 

B  manda  i  fati   vostri  per  stafeta... 

Pezo!   Da  Esopo  in  qua 
Le  bestie  no  gaveva  più  parla* 
Si  mo,  in  anema  mia,  che  ì  moralisti. 
Che  predica  al  deserto,  e  za  prev^ede 
Che  pnesto  o  tardi  à  da  cascarghe  Y  ugola, 
Per  aver  pronto  el  so  laicheto  in  eoa 
Che  porta  la  parola  in  vece  soa, 
D'  acordo  coi  poeti,  ha  za  tagià 
El  fileto  a  le  bestie. da  recao* 
El  gato,  in  conseguenza,  à  lassa  el  gnao, 
L*  oseleto  el  cica. 
No  ruze  più  el  lion. 
No  ragia  più  el  somaro;  . 
Quelo  perioda  come  Ciceron, 
Questo  fa  versi  come  Anibal  Caro* 
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E  cussi,  su  r  esempio  dei  pedanti 

Che  gh'  à  insegna,  va  a  cazza  anche  le  bestie 

Dei  secreti  de  V  omo  : 

E  r  aseno,  el  cavalo,  el  manzo>  el  can, 

I  volatili,  i  pessi, 

E  fin  tra  questi,  el  sgombro  de  pallio 

(Che  no  sarà  mai  bon  coto,  né  cruo) 

Porta  e  svoda  qua  e  là 

La  satirica  batola  moral, 

E  gode  a  spese  nostre  el  carne  vai. 

E,  a  proposito  d'Aseni,  aveu  visto 
Quela  slepa  de  rechie?  Zogaria 
Quel  che  voi  è,  eh'  el  diavolo,  che  i  porta. 
Che  r  ha  mo  espressamente  consegtiae 
Per  far  ai  zentilomeni  la  spia. 
E  n'  i  è  minga  romanzi,  né  fiabete  1 
Un  de  sti  siori  da  la  bela  rechia 
Me  l'à  mo  fata  a  mi  sie  mesi  fa... 
Quanti  semio  qua?  In  quatro  e  tre  sete**. 
Tuti  za  amici,  e  spero 
Che  no  vorà  nissun  ...  gnanca  per  sogno ... 
Ve  la  conto,  siben  che  me  vergogno. 

Gerimo  ancora  in  lugio, 

Dopo  esser  sta  fin  meza  note  a  Padoa, 
In  compagnia  de  dona  Ilaria  ...  Come? 
No  ve  la  recordè  ?  la  Spagnoleta, 
Rica,  brilante,  leterata,  bela. 
Che  me  1'  ha  pò  ficada,  e  xe-  sparia 
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Cól  padre  Geremia?...  Ben:  giusto  quela 

•Torna  in  vila,  da  mi,  ma  senza  sono. 

In  vece,  com'  el  solito, 

De  bularme-  sul  leto, 

M'ò  messo  a  spazzizar  su  e  zo  sojeto,  ' 

Assorto  nel  pensier  de  dona  Ilaria 

Per  un  ale  del  mio  castelo  in  aria. 

In  casa  fava  un  caldo  ... 

L'  aseno  del  Castaldo 

Pelando  el  coego  me  vegniva  drio; 

No  gavevo  bada.  Spontava  el  di,- 

£  a  meza  voce  disevo  cussi: 
Graziadio,  Jio  glie  più  equivoci  ; 

Dona  Ilaria  xe  mo  mia! 

Ma  mi  slimo  la  pazzia, 

E  '1  coragio  de  quei  tangari 

De  voler  lotar  con  Mi ... 
Figurarse  !  un  matematico  ! 

Bela  ve!  perchè  Té  inglese?... 

E  quel  sior  ^..  de  c\te  paese 

Xelo  ?  ah  si,  da  la  Martinica. 

El  marlin  lo  go  ai>ca  Mi  ! 
Mercanton  !  Po  za  !  da  nespole  ! 

Ih  !  co  i  ga  cento  zechini 

I  se  crede  rao ...  Arlechini. 

Sangue  puro  ghe  voi,  spirito, 

E  pò  'Imuso  che  go  Mi!... 
E  quel  padre  canta  vesperi  ? 
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Per  mostrar  la  bela  pele, 

Tegnìr  pronte  le  scarsele  ... 

La  musina  mo  d' Ilaria, 

Padricèlo,  xe  per  Mi . 
Oh  gh'é  '1  conte,  che  sa  ben  la  musica. 

Le  bele  arti  ...  Né  bele,  né  brute 

Xe  le  arti .  Le  perora  tute 

Ch'  i  artesani  le  impari  per  Mi  I 
No  go  nei,  né  voi  machie:  intendemose. 

Mi  gó  tanto  de  Corno  su  V  arma  ! 

Se  me  V  à  rosegà  qualche  tarma. 

No  son  morto,  lo  cambierò  Mi . 
Ti?  ti  è  sta  democratico  ...  Bon! 

E  che  colpa  ghe  n'  ògio  mo  mi. 

Se  '1  Governo  col  so  spegazzon 

Ha  volesto  sporcarme  anca  Mi  ? 
Eh!  ti  gerì  municipalìsta! ... 

Ah  !  perché  no  i  v'  à  messo  in  la  lista, 

Volè  '1  gius,  el  mio  caro  ignorante, 

De  spazzarme  qua  e  là  per  birbante? 

Cedo  '1  posto,  e  quel  gius  lo  voi  Mi  ! 
iHa  i  tó*  ani?  Che  ani  ?  soi  Nestore  ? 

Gràziadio,  son  ancora  un  bel  omo... 

Bei  riflessi]  me  strusciela  el  pomo? 

Gò  dirito  de  tormelo  Mi  I 
Po  Ilaria  gà  del  spirito: 

No  la  xe  minga  un'  oca  ; 

Gh'  é  vegnù  F  aqua  in  boca 


66 


Savendo  ohi  son  Mi  ! 

Quand*  è  sta?  zioba  o  venere? 
No,  na,  sabo  passa  , 
La  me  contava  in  Pra, 
Che  la  le  aveva  a  Cadice 
Lete  za  tute  V  opere 
Che  ò  scrito  e  stampa  Mi! 

E  in  primis  la  Comedia 
De  r  aqua  alta,  celebre 
Anca  per  quela  cabala. 
Che  m'  à  obligà  a  fischiarmela 
Per  prudenza,  anca  Mi . 
E  pò  le  mie  Tragedie 
Gustavo,  Amleto,  Merope, 
E  Nemur  e  Adelaide, 
E  cossa  sogio  Mi  ! 

El  mio  Romanzo  istorico 
L'  al  sa  tuto  a  memoria. 
In  so  confronto  el  Candido 
De  Voller  ghe  fa  nausea. 
Lo  so  ben  anca  Mi! 

La  canta  la  mia  nitida 
Parafrasi  del  Tempio 
De  Gnido,  e  le  tue  fulgide 
Pupille,.,  con  un  enfasi! 
La  m'  à  incanta  anca  Mi, 

Cossa  che  la  se  cocola 
Quele  otave  satiriche 


I 


67 


Ai  Visentini  I  un  diavolo  ! 
La  ghe  lo  pesca  el  spirito  ... 
E  se  ghe  n  è  '1  so  Mi  ! 
le  mie  favole? 
Par  impossibile! 
No  la  sa  silaba 
Za  del  vernacolo, 
E  pur  !   parlagliene. 
La  xe  fanatica . 
E  gli  Anni  miei? 
Su  per  i  dei. 
Ma  sora  tuto  pò , 
La  mia  Pulcela. 
Oh  Dio!  co  bela! 
La  ciga  ...  mata  ! 
E  vien  quei  stolidi 
A  far  regata 
Con  chi?  con  Mi! 
sto  passo  me  volto 

Per  far  un  altro  ziro,  e  indoviné-mo  ? 
Me  vedo  in  fazza  l'Aseno, 
Che  co  la  so  creanza  de  famegia 
Me  gera  vegnù  drio  per  ascoltàrme, 
El  me  sera  la  strada, 
Strupiandome  con  una  riverenza^ 
E  pò  con  un'  ochiada 
Da  sincope  porcina 
Spalanca  el  so  bochin  da  Colombina^ 
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E  me  dise  cussi, 
Ma  tal  e  qual:  a  Mi! 
Servo  umilissimo  —  de  Vozzelnnza^ 
ha   Scusi  in  grazia  —  la  confidenza. 
Ma  mi  no  posso  mo,  —  propio  in.  conscienza 
Tegnirme  in  stomego  —  cuss/,  in  semenza 
La  mia  indelebile  —  riconoscenza, 
E  vada  i  critici  —  a  dirla  ai  piavoli 
di'  et  far  t  elogio  —  da  se  medesimo 
Xe  7  più  ridicolo  —  de  tati  i  vizi 
Che  sporca  i  omeni,  —  L'è  7  pia  magnanimo 
Dei  benefizi  —  che  i  /azza  al  prossimo 
Che  sta  ascoltandoli  —  E  lo  so  Mi  ! 
Avilìo  più  del  solito^ 

Da  quel  disprezzo  gotico 
Che  se  sol  far  dei  Aseni, 
*        Stava  sguazzando  a  lagreme 
Qua  per  V  orto  el  persemolox 
Che  vita  miserabile  I 
Di  sevo  tra  de  Mi! 
Vostra  celenza  capitai 

Che  rassegno  el  mio  ossequio  .„ 
ha  me  gà  in  quel  servizio  ... 
Pazienza,  so  el  mio  debito: 
Mortifica  la  seguito. 
Co  semo  là  a  quel  rovere. 

Sento  che  la  va  in  estasi,   . 
JE  che  in  stil  ditirambico 
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La  va  via  componendose 
El  so  bel  panegìrico, 
Gnente  de  pili  omogeneo 
Ai  bipedi  e  ai  quadrupedi. 
Slongo  le  rechie,  e  avido 
Me  chiuchio  con  delizia 
El  coli  dei  so*  meriti  ! 
Ma  coi  mii  confrontandoli. 
Me  par  che  Piero  d'Abano 
Co  la  so  verga  magica 
Me  cambi  el  fiel  in  zucaro^ 
El  mal  umor  in  balsamo,  f 

E  vado  tanto  in  gringola. 
Che  a  poco  a  poco  dubito 
Fin  chi  sia  tomo,  o  VAseno, 
Se  Vozzelenza,  a  Mi! 
Per  domar  el  disprezzo  dei  omeni 
Basta,  dìgo,  un  ila s tre  prosapia? 
Basta  render  giustizia  al  so  spirito  ? 
Cocplarse  ?  Capirse  7  piii  amabile  ? 
So*  a  cavalo.  Chi  mai  xe  pia  nobile? 
Chi  pia  doto,  poeta,  o  filosofo? 
Chi  al  bel  sesso  .pia  caro  de  Mi? 
Per-chè,  la  suplico:  —  vorla  la  nascita? 
Son  qua  co  V  albero,  —  eco  7  mio  stipite. 
In  primis,  VAseno  —  eh*  à  porta  '/  Mentore 
De  Baco  a  V  Indie  —  e  in  alto,  vedela? 
E  in  alto.  Mi. 
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La  mfitempsìcosi  —  m'  ha  dà  Pitagora^ 
he  metamorfosi  —  Mìda,  Apulejo, 
E  pò  una  •serie  —  inumerabile 
D*  A  seni  eroici,  —  de  luti  i  ordeni, 
E  in  alto.  Mi! 
Taso  r  energica  Mussa  fatidica 

Che  al  gran  Balamio  co  le  so  chiacole 
Ha  fato  el  pìfaro  sconder  in  manega, 
Che  benemerita  ai  primogeniti 
Ha  infuso  el  spirito 

Che  scialo  Mi! 
E  andemo  a  V ultimo,  cK  è  più  a  proposito! 
Se  lo  recordele  VAseno  egregio 
Che  co  la  galica 

Vamoi Amazone  (che  Vozzelenza  mo 
benderà  celebre,  anca  in  Italia) 
Ha  bu  comerzio  d!  altro  che  letere? 
In  reta  linea  da  guelo  aponto-mo 

Discendo  Mi! 
Ma  passemo  a  un  altr^  articolo* 
Tu  ti  sa  se  son  filosofo 
De  la  seta  pia  dificile. 
Mi  son  V  Ercole  dei  Stoici  ! 
Improperi  e  catarigole 
Xe  sinonimi  per  Mi! 
Sfido  scurie,  legni,  cogoli  ; 
Se  Zenon  gera  insensibile^ 
Croda  e  porfido  son  Mi* 


E  poeta?  altro  che  Pindaro! 
Lu  stonando  metri  esotici 
Sciaìaquavq,  un  mar  de  silahe. 
Mi  co  un  solo  verso  armonico 
Rompo  f  aria,  sbrego  V  etere, 
E  ri,  e  rO  me  basta  a  Mi! 

Se  son  doto?  Legi  e  Codici 
Xe  zogatoli  per  Mi  ! 
E  pOf  curie  ...  chi  voi  premj 
In  concorso  a  le  Academie^ 
No  se /azza  ombra  del  merito, 
Marchi  /ranco,  cora  a  terseli 
S^  el  somegia  un  poco  a  Mi* 

Xestu  mo  amabile  ? 

Oh!  qua  pò  intero go 

La  so  sinderesi 

Ecelentissima . 

La  poi  za  dirmelo 

Senza  meta/ore. 

No  passa  un  anema  .,. 

Nei  so  coloqui 

Antiplatonici 

Con  dona  Ilaria 

No  pagheravela 

Du sento  taleri 

Fer  esser  Mi? 

Nassita,  ciera,  spirito 

Far  che  ne  vogia  simili: 
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E  pur  me  resta  un  club  lo  ,„ 

Ma  podemo  risolverlo. 

In  statura  ino,  i  Asenì 

Porli  lotar  coi  omeni  ? 

La   me  /azza  una  grazia  : 

Cara  eia,  misuremose: 

Vedemo  chi  se  superi. 

Se  Vozzelenzai  o  Mi* 
Ma  prima  toleri  quela  meliflua 

Boca  benefica,  che  m  ha  V ambrosia 

Sbrufà  su  Vanema ,  un  sfogo  ingenuo 

De  gratitudine,  un  dolce  fen^ido 

Baso  col  bocolo,  anca  da  Mi  ! 
E  drezzà  su  le  do  zamp^  da  drio 

Coi  ochi  lustri,  e  un  gesto 

Tut'  altro  che  modesto, 

Mei  vedo  in  perpendicolo  d'intorno. 

In  ato  de  saltarme  a  brazza  colo. 

Oe,  me  V  ò  fata  a  gambe,  e  da  quel  zorno. 
Me  morsego  la  lengua,  co  son  solo. 
Contèla  §e  volè  ...  ma  za  capi  ... 
Senza  mo  dir  che  la  m'  è  nata  a  Mi  ! 
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EL  LION  E  'L  MOSSATO 


Opassizava  gravemente 

Un  Lion  de  casa  vechia. 

Un  Mossalo  ghe  va  arente, 

E  ghe  dise  in  t'  una  rechia  : 

Che  sìroco  sfondradon! 

Uh!  che  caldo,  za  Paron! 
Con  un  cefo  da  Megera 

Ghe  responde  so  Celenza:    , 

Escremento  de  la  tera, 

Chi  £  ha  dà  sta  confidenza  ? 

Vii  inseto  ! ...  Chi  è  di  là?,.. 

Cazze  via  costà  de  qua. 
St'  improperi,  oh  Dio  !  al  Mossalo 

Fa  vegnir  mo  su  la  stizza. 

El  ghe  dise  :  Xestu  mato  ? 

A  mi  ingiurie!  Dime,  schizza?... 

Se  me  meto  ...  sapi  ben 

Ch^  ogni  bissa  ha  '/  so  velen: 
Gastu  boria,  dì,  per  quela 

Celeghera  sgrendenada  ? 

Ti  me  mostri  la  mascela, 

Po  le  sgrinfe? ...  V  è  falada; 

Da  volatile  SU  onor 
Te  go  giusto  ...  ma  de  cuor. 
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f^arda  el  toro,.,,  xelo  grande? 
I  so  corni  no  ghe  giova 
Se  lo  vago  tormentando, 
El  nu*  cerca  e  noi  me  trova. 
Fa  el  to  conto,,.  Come?,.,  no? 
B^n  ,.,  mio  dano  !..,  proverò. 

Dito  questo,  beca  e  via; 

£  pò  torna,  beca  e  svola; 
El  ghe  fa  una  becaria 
Dal  bonigolo  a  la  gola; 
Per  le  rechie  el  ghe  va  su; 
Beca  e  sbigna  ...  noi  gh'  è  più. 

£1  glie  sbalza  dai  zenochi 
Al  harlmzzo,  a  le  zenzive; 
El  ghe  ponze  el  naso,  i  ochi 
E  le  parti  le  più  vive; 
Fin  per  farlo  desperar 
Ghe  va  el  sfinter  a  becar. 

£1  Lion,  che  ga  presenti 
Tanti  eroi  de  casa  soa; 
Che  formai  crede  i  viventi 
Per  legni ighe  su  la  eoa; 
No  se  volta,  marchia  a  pian. 
Sta  con  aria  da  Sultàn; 

Ma  sentindo  che  i  beconi, 
A  la  barba  dei  antenati. 
Lo  crièla:  mo,  cogioni. 
Tra  lu  el  dise,  questi  è  fati  ! 
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El  scomenza  a  pian  piani» 
A  far  scurzi  da  ailechin. 

Per  finir  pò  quela  scena 

Manda  al  diavolo  el  sussiego. 
Co  la  eoa  sferza  la  schena, 
Co  le  sgrinfe  se- fa  un  sbrego; 
Fica  i  denti  dove  el  pol^ 
E  so  dano  se  ghe  dol; 

Né  podendo  mai  cucarlo. 

Se  ghe  svegia  un  tal  rabiezzo 
Ch'  el  fa  cosse  da  iigarlo. 
El  Mossato  ride  un  pezzo, 
E  pò  el  canta  in  do-re-mi  : 
Te  r  hoi  dito,  schizza  ?  a  ti  ... 

Fato  el  trilo,  beca  e  via; 

Ma  scorendo  la  campagna 
El  da  drento  a  una  scarpia 
E  un  ragneto  se  lo  magna. 
Cussi  avemo  do  lezion 
Dal  Mossato  e  dal  Lion. 
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LA  LODOLA  E  LA  TORTORA 
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JLià  tra  i  campi  a  la  Fosseta, 
Una  bela  Lodoleta, 
O  m  delassore,  o  in  bemi^ 
Cantuzzava  tulo  el  di. 

La  tri  lava  co»  un  gusto! 
La  intonava  cussi  giusto! 
No  gh'  è  un  pelo  da  zontar 
Oe  ...  la  gera  da  magnar. 

Ma  in  pochissima  diìitanza 
Una  Tortora  de  Franza 
Fava  intanto,  con  arder, 
Saveu  cossa  mo  ?  V  amor. 

Graziadio,  tortore  e  done 
Xe  stae  sempre  fedelone 
Qua  da  l'Alpi;  ma  de  là? 
Oh!  le  ga  la  fedeltà  ... 

Co  le  nasse  in  quei  paesi, 
Sempre  afabili  e  cortesi 
Le  dà  basi,  e  rendez  vous. 
Fina  al  Cuco  e  al  Pelachiù. 

Questa  in  fati.  Agosto  e  Magio 
Ghe  n'  ha  vinti  sul  so  fagio 
Tuto  el  di  per  el  coin 
Che  ghe  «tuzzega  el  morbin. 
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La  carezza  per  averli 

Pronti  isempre  Tordi  e  Merli; 
La  la  zira  cussi  ben. 
Che  contenti  la  li  tien. 

Se  glie  manca  questo  o  quelo. 
La  ga  pronto  el  terz'  ozèlo 
De  riserva  sul  figlier. 
Che  ghe  fa  da  cavalier. 

Qualche  volta  mo  i  se  stufa, 
I  taroca,  i  fa  barufa, 
Né  'finisse  la  custion 
Che  i  ghe  dà  qualche  becon. 

Ma  la  Lodola,  tranquila 
Varda,  ride,  canta,  trila; 
Tenta  intanto,  se  la  poi. 
De  imitar  el  Rossignol. 

GÌ€ra  giusto  un'ora  e  meza. 
Che  su  r  orlo  d'  una  teza 
La  cantava  :  Che  farò  ? 
Euridice  doi?e  andrò  ? 

Mal  apena  la  taseva, 
I  Cainegri  rispondeva 
In  coreto  a  quatro,  a  tre: 
Euridice,  oh  Dio  !  non  e  è  l 

Ma  la  Tortora,  che  alora 
Stava  giusto  là  dessora 
A  le  strete  co  un  Fasan, 
Ih!  la  dise,  che  bacanl 
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Oh  da  ver,  V  è  propio  bela  ! 

Sempre  drio  mo  la  capela  ? 

E  a  la  Lodola:  Ma  elitre. 

Ne  sauriez  vous  un  peu  vous  taire? 
Che  ve  vegna  la  pavìa  ! 

Cantè  sempre  !  Mo  de  dia  ! 

Tuto  quanto  el  santo  di 

Cici-cici,  cici-ci. 
Doife  xe  i  vostri  morosi? 

I  momenti  xe  preziosi^ 

No  la  torna  mi^a  piU 

^aueu,  fiay  la  zoventii. 
Oh  !  da  brava  via,  co  sesto 

Fé  r  amor  e  felo  presto; 

Val  più,  cara,  un  baso  o  dò. 

Che  una  risma  de  rondò.  — 
—  Mais  Madame,  la  ghe  r/^sponde. 

Sto  discorso  me  con/onde. 

No  la  vogio  contradir. 

Sarà  el  baso  un  elisir. 
Vita  mia,  cuor  mio,  raìsel 

Je  me  pàme!   Co  la  lo  dise 

Sarà  un  zucaro  panon 

Per  i  oseli  del  Bon  ton. 
Ma  mi  vivo  a  la  carlona: 

No  go  sesto,  no  son  bona  ; 

Je  me  sens  d'avoir  un  coeur, 

Qu'  en  chantant  fait  mon  bonheur. 
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Po  m  ha  dito  una  Calandra^ 

Che  a  piazà,  che  vlen  da  Fiandra, 

Giusto  geri,  là   tra  el  fen^ 

Che  quel  dolce  xe  un  velen. 
Che  r  amor  fa  tanti  dani, 

CK  el  ne  scarta  fina  i  ani  ; 

Ch"  el  ne  sbrego  in  pezzi  el  cuor. 

Che  Ve  in  soma  un  traditor, 
Ste  opinion,  cussi,  in  contrasto 

Mi  a  deciderle  no  basto, 

E  per  tema  de  /alar 

Canto,  e  seguito  a  cantar; 
Fo,  no  sala"^  i  gusti  i^aria; 

Eia  ecetera,.,  e  mi,  un  aria, 

Laissez  moi  chanter  à  mon  aise 

Ma  belle  Danae,  et  que  V  on  vous  baise.- 
Spiritosa!  seria,  seria, 

Dise  l'altra;  —  Che  miseria! 

Chantez  donc,  Mademoisel, 

E  la  spica  un  volo  in  Ciel. 
El  Fasan  ghe  sbiissa  drio, 

I  se  sconde,  i  va  a  far  nio. 

Ne  s'  à  visto  pò  mai  più 

Quela  Tortora  a  dar  su. 
L'  a  zirà  la  Trevisana, 

L'  è  pass^da  in  Padoana, 

In  Polesene,  in  Friul 

Co  la  eoa  tacada  al  cui; 
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Vogio  dir  co  i  so  galanti 

Che  a  tre  al  zorno  tufi  quanli 
A'  godesto  el  so  entretien 
A  do  Lechi  col  so  ben. 

Ma  chi  viaza  su  le  piume, 
Sia  mo  istinto,  sia  costume. 
Spesso  senza  volontà 
Torna  là  dove  V  è  sta. 

Cussi  un  di,  dies'  ani  dopo, 
Nel  sentir  sbarar  un  schiopo 
Là  pochissimo  lontan 
La  s'  è  tolta  zo  de  man. 

E  tra  i  campi  a  la  Fosseta 
Xe  la  Tortora  costreta, 
Da  la  fufa  del  fusil. 
De  salvarse  in  t'  un  fenil. 

Là  mo  giusto  in  quel  momento 
Puf,  un  refolo  de  vento 
Buia...   chi  mo?  indovine; 
Quela  Lodola  a  la  fé. 

Veramente  in  cao  dies'  ani, 

E  qua  e  là  gb'  è  dei  malani, 
Ma  no  intendo  dir  però. 
Che  i  sia  uguali  in  tute  dò. 

Le  fatezze  xe  sparie; 

Le  xe  a  muso  do  scarpie; 
Ma  la  Lodola,  sior  si. 
La  ga  ancora...  me  capi... 
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L'ochio  vivo,  el  penin  lesto, 
Le  so  alele,  qualche  sesto 
De  quel  certo  no  so  che 
Che  xe  bon,  lìn  che  ghe  n'  è. 

Ma  la  Tortora  gramazza 

Xe  a  dretura  una  scoazza, 
Goba,  strupia;  l'Ospeal 
ISo  ga  in  cuzzo  la  so  eguaL 

Le  se  varda  fìsse,  lisse, 
Iticanlae  come  do  bisse; 
Le  voria  pur  saludar; 
Ma  ghe  par  «  no  ghe  par. 

Pur  la  Lodola  cortese 
A  la  Tortora  francese 
Dise  alfin:  —  Ah,  Oieu  merci  f 
Ma  belle  Dame  vous  ctes  lei  — 

Giusto  jeri  ho  cerca  ^  eia. 

Sala   a  chi  mo?  a   so  so  re  la. 
Elle  aussi  n'.en  savoit  rien. 
Come  stala  ?  stala  ben  ? 

Vardè  come  el  tempo  svola! 
Me  par  jeri,  quando  sola 
Con  quel  so  Monsieur  Pigéon 
G^ha  chiapà  le  convulsion. 

S^  arecordcla  quel  zorno 

Co  ha  dà  suso  quel  Cotorno? 
Che  scenon  su  quel  pomer 
Con  quel  Merlo  forestier  ? 
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Ma  à  propos,  Madame  !  la  scusa ... 
Dove  xeli?.,*  son  confusa 
De  trovarla  qua  cussì^ 
Vos  gfilans,  vos  bons-amis?  — 

—  Ah,  ma  chere!  ah  cara  fial 
La  responde  .•  Z'  è  Jinìa, 
Qui  refuseroit  des  pleurs 

A  la  vue  de  mes  mallieurs? 
Son  qua  strupia,  tuta  un  grumo. 

Gusti,  amici,  tuto  in  fumo  ! 

I  ni  ha  tuti  abandonà 

Me  dol  tuto:  fina  là.,, 
Go  un  tumor  qua  in  €  una  spala. 

Qua  do  bruschi  solo  un  ala, 

J'  ai  la  gàie,  j'  ai  le  bubon, 

Uhf!  je  crache,  voilà  le  poumon. 
Voleu  a  resto?  sentì  et  pezo, 

Crederessi  mo  ?  anca  in  mezo 
'  Ste  delizie,  ni  arde  in  cuor 

El  Vesuvio  de  f  amor; 
E  a  le  curte,  no  gh^è  ozèlo 

Che  se  mova,  o  bruto,  o  belo. 

Che  col  vedo  alzarse  sa  ... 

Ab  ! ...  Comment  vous  porlez  vous? 

—  Mi,  Madame,  matina  e  sera 
Son   ancora  quel  che  gera, 

•  Una  zuca  senza  sai; 
Ma  no  stago  miga  mal, 
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Perchè,  vedela,  è  ben  vero 

Che  no  go  più  el  beco  intiero; 
Za  el  s'  aveva  dafruar... 
Ma  el  me  serve  a  h ecolar, 

Xe  ben  vero  che  me  manca 

Qualche  pena  a  V  ala  zanca  ; 
Né  me  rischio  da  sto  Aprii 
Svolar  pia  sul  campaniL 

Oe  ...  per  altro  pò  me  inzegno. 
Ma  svolatolo,  e  me  tegno... 
Dormo  ancora;  e  sala  pg  ? 
Su  quel  rovere  là  zo. 

Quel  che  un  poco  me  ra trista 
Xe  che,  o  Dio!  p?rdo  la  vista: 
Ma  distinguo  ancora  ben 
Tu  ti  i  osei  che  va  e  che  vien. 

Me  fa.  sol  malinconia 

Che  da  un  mese   so^  irochìa, 

E  co  fa  zzo  cici-cici. 

Ah  Madam':  no  son  pia  mi. 

Ma  per  altro  cussi  vechia 
Graziadìo  go  bona   renhia, 
E  co  canta  el  Rossignol 
So  beata.  Chi  me  polì 
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KAKALOR  E  KINKA' 


Jl-j1  Prencipe  Kinkà,  V  ereditario, 

No  so  se  del  Giapon  o  de  la  China, 

Spassizava  in  un  parco  solitario 

Col  so  Mentore  al  fianco  in  bagolina, 

E  la  noja,  che  ai  Grandi  el  tafanario 

Xe  solita  incandir  a  la  perlina. 

Secava,  come  la  faria  coi  picoli,  • 

A  so  altezza  imperiai  ambo  i   testicoli. 

Ministro  in  parte  de  ste  operazion 
Giera  el  Mentore  stesso  Kakalor, 
El  qual  con  serie  indefesse  lezion 
Ghe  insegnava  el  mestier  de  Imperator, 
Che,  com'è  noto,  ha  da  esser  giusto  e  bon 
E  magnanimo  e  intrepido  se  ocor; 
Che  co  i  monarchi  ha  tute  ste  virtù 
No  serve  un  bezzo  che  le  abiemo  nu. 

Mentre  Kinkà  con  aulica  decenza 

Va  sbad  agi  andò,  un  rossi  gnol  a  volo 
Se  fica  là  tra  i  carpani,  e  scomenza 
A  gorghegiarse  un  delizioso  a  solo. 
In  estasi ...  ma,  avezzo  a  la  violenza, 
Kinkà  ciga:  Chiapèlo.  El  rossignolo 
A  la  minacia  de  la  prigionia 
Salta  a  cavai  d'  un  zefireto,  e  via. 
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In  colera  so  Altezza.  —  A  ti,  vien  qua, 
(El  dise  a  Kakalor)  via,  sior  maestro, 
Spiegheme  mo  sta  singolarità. 
Voseleto  el  più  amabile,  el  più  destro 
Compositor  de  sol-do-re-mi-fa. 
Scampa,  se  scende  in  bosco  :  elo  un  bel  estro? 
E  pò  vien  mile  ce  lega  ti  a  gropi 
Fin  su  la  regia  a  rovinarme  i  copi?  — 

—  Signor,  risponde  a  1'  imperiai  infante, 
Severo  Kakalor,  dovè  imparar. 
Che  mentre  se  va  el  scioco  e  V  ignorante 
Al  so  simile  franchi  a  presentar, 
h"  omo  grando  se  sconde;  ma  el  regnante 
Che  felici  i  so  popoli  voi  far. 
Noi  lo  minacia;  lo  cerca,  lo  carezza... 
Se  torna  el  Rossignol,  creanza,  Altezza, 
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EL  TESORO 

Dakan,   Peken,  Tonrhnn, 

Tartari,  e  amici  del  siecento  e  un, 

Mossi  da  la  pia  brama 

De  basar  el  bonigolo  al  gran  Lama, 

Viazava  luti  tre 

A  pie  per  le  montagne  del  Thibè. 
Un  dì,  mentre  ehe  i  voi 

Salvar  le  zuabe  da  Tardor  del  Sul, 

Solo  d'  un   castagner 

l  trova  a  pie  de  l'albero  un  forzier. 

Chi  V  abia  porta  là 

No  vel  dirò:  so  cb' el  gera  un  casnà 

D'un  imensó  valor; 

No  ga  forsi  alt  retanto  el  gran   Signor! 

Averto,  i  trova  drento  ... 

(Lassemo  andar  le  sie  niile  tresento 

Pezze  d'  oro  chinesi, 

E  un  saco  de  monca  de  quei  paesi  ) 

Do  borsone  de  pele 

De  sta  pegola...  piene...  bagatele!... 

Saveu  de  cossa?  una 

De  perle  a  vovo  de  color  de  Luna; 

E  l'altra  de  brilanti ...  ma...  cussi... 

Quatro  cambia  la  note  in  mezodi! 

Ve  podè  figurar 
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L'estasi,  la  sorpresa ...  Che  saltar! 

I  pianze,  i   ride;  in  fati 

Per  la  consolaci on  i   è  quasi  mati. 

In  division  leal 

Se  tol  ciascun  la  terza  parte  egual, 

E  impenie  le  bissaclie, 

I  canta  a  coro:  Eviva  pur 'le  mache  ! 

El  Sol  no  i  scota  più. 

Carghi,  nna  alegri,  i  seguita  andar  sii. 

Po,  camina,  camina, 

Sgobai  dal  peso,  a  niezo  la  colina 

I  se  fernoa;  e^  Peken 

Dise  :  Fradei,  qua  ghe  voi  biava,  o  fien- 

Drento  de  sto  machion 

Chiapemojiài  magnemo  qua  un  èocon; 

E  pò  dopo   aver  fato  un,pisoloto  ... 

Za  el  gran  hania  no  scampa.  — 

—  El  libro  è  bon,  ma  i  gafalà  la  stampa, 
Dise  alora  Bakan, 

Perchè^  f radei  ^  no  glie  piii  vin.  né  pan.  — 

—  Poi  ben  andar  qualcun 

De  nu  là  zo,  ghe  responde  Tonthun, 
Quel  Castelo  a  man  zanca 
Ne  darà  tato  quelo  che  ne  manca, 
I  tra  al  toco,  e  la  sorte 

Manda  Peken  più  zovene,  più  forte. 

Calando  zo  a  la  vale, 

Co  la  bissaca  piena  su  le  spale. 
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Che  noi  se  fida  de  lassar  la  su. 
Cussi  inlanto  Peken  disea  tra  lù; 
SK  son   ri  co,  grazi  a  dìo. 
Quel  che  porto  tato  è  mio. 
Ma  no  xela  una  pazzia 
De  viazar  in  compagnia? 
Ti  ha  dove  ito  far  tre  parte! 
Mi  no  so  7NO  cassa  /arte  ... 
A  io  dano  ...  ma  per  altro 
De  chi  è  el  mondo?  del  pia  scaltro. 
Posso  ancora  ...  perchè  nò  ... 
Co  sta  fiasca  ,..•  comprare  ... 
Del  vin  do  Ice  ^  e  mezo  vin,  •  , 

Mezo  tossegOy  ma  fin  .„- 
Me  li  braso  come  stizzi 
Sti  mii  cari  e  fidi  amici. 
Ghe  dirò^  che  là  al  Ca stelo 
Mi  ho  disnà  come  un  porcèlo  ... 
La  mia  parte  za  la  pngo. 
Pazzo  un  poco   r  vnbriago  ; 
Fazzo  finta  de  dormir  ... 
E  co  i  vedo  a  sgangolir 
Rambo  tato,  luto  mi  ... 
Ale  la  s  big  no  avanti  dì  ... 
Che  amicizia?...  Pregiudìzio... 
Mo...elgran  Lama,.,  in  quel  servizio. 
E  intanto  che  Peken 
Ghe  provede  al  disnar  missià  el  velen. 
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Slravacai  soto  un  rovere  pian  pian 
Se  diseva  cussi  Tonthun,  Bakan. 
Varàa  mo  là  che  diavolo 
De  pazzia,  de  sproposito! 
Torse  co  nu  quel  pampano. 
Farlo  co  nu  via  zar? 
No  TI  ha  mo  bisogna 
Perder  un  terzo,  e  pia? 
E  un  terzo  del  casnà 
U  ha  da  goder  colà  ? 
Ma,  dime,  no  saressimo 
fieramente  do  aseni. 
Se,  col  vien,  no  savessimo 
Farglielo  là  spuar? 
El  too  xelo  qua? 
learda  el  mio...»  col  vien  su 
Destiremolo  là  .., 
Spartiremo  tra  nu  .., 
Torna  V  amigo  su  per  la  colina, 

I  se  ghe  slanza  adosso,  i  lo  sassfna. 

I  magna,  i  beve  muti  ; 

Fa  el  so  efeto  el  veien  in  sie  minuti. 

Mor  Bakan,  mor  Tonthun, 

E  'l  tesoro  a  chi  restelo  ?  a  nissun. 
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I  DO  RUSCELI 

\ 

V  ecso  ^luei  tempi  torbidi,  famosi 

Per  le  imprese  de  Thamas-Koulican, 
In  Persia  Pantalon  dei  Bisognosi, 
Onorato  mercante  veriezian, 
Filosofo  de  quei  propio  sugosi, 
Che  la  natura  fa  co  le  so  man. 
Disseca  el  so  negozio,  da  trent'  ani 
Fava  vita  in  campagna  tra  i  vilani. 

El  s'aveva  compra  cento  campeti 

E  un  palazzin  che  xe  una  maravegia, 
El  ga  boaria,  galine,  oche,  porcheti 
Col  so  can  da  pagiaio  che  li  vegia; 
Bon  pan,  bon  vin,  e  tuti  i  comodeti 
Che  ocore   a  far  star  ben  una  famegia 
Senza  etichete  che  ve  seca  i  bisi; 
No  gir  è  forsi  altretanto  ai  campi   Elisi. 

Lo  aveva  fato  so  mugier  Pandora 
Pare  de  do  zemeli  e  d'una  puta; 
Ma  el  di  che  ha  bisogna  pò  che  la  mora. 
Pensando  che  Rosaura  no  xe  bruta. 
Che  Pantalon  no  ghe  poi  star  de  sora 
Per  vardarla  in  utroque,  voi  dir  luta  ; 
La  bona  mare  la  l'ha  tolta  in  slita 
Per  compagna  de  viazo  a  l'  altra  vita. 


L'  era  dorica  resta  coi  do  zomeli, 

Lelio  e  Florindo,  che  per  so  tormento 
Gera  nio  circumcirca  do  storneìi  ; 
No  migi  che  n'  i  avesse  del  talento, 
Che  anz*'  i  vedeva  el  vovo  fin  su  i  peli  ; 
Ma  dei  '.  ovi  un  per  l'altro  i  ghe.n'ha  cento, 
E  i  va  d'  acordo  in  questo,  che  la  sorte. 
Per  farli  grandi,  li  aspetava  in  Corte. 
Za  i  se  vede  la  Persia  in  zenochion, 
E  za  i  ga  la  Sultana  per  morosa, 
Cogli,  lachè,  gianizzeri' al  porton, 
E  fin  quatro  cavai  color  de  rosa. 
Sentindo  sti  stramboti  Pantalon, 
Poverazzo!  la  note  noi  riposa; 
Che  volendo  i  so  fioi  lassar  felici 
No  ghe  fa  bon  augurio  sti  cuprici. 
Lu,  fin  dal  di  che.  el  gera  sta   in  mezà 
Zovene  de  negozio  in  Rugagiufa, 
Titoli,  onori,  sfarzo,  autorità, 
El  li  credeva,  che  sàk  nni?  una  trufa; 
E  pò  el  meteva  la  felicità 
Ne  la  moderazion  che  la  barufa 
Previen;  che  la  rason  deve  far  spesso 
Con  qualche  vizio  che  ghe  insidia  el  sesso. 
Oh,  el  dise  un  di,  Lelio,  vlen  qua,  Florindo 
Vieri  qua  anca  ti,  ste  atenti  tuti  do. 
Mi,  fioi,  come  vede,  vado  morindo. 
Mei  dise  quel  che  go,  quel  che  no  go; 


Pòdaria  comandarla ^  ma  prescindo 
Da  la  mia  autorità,  perchè  za  so 
Che  co  7  pare  xe  vechio,  i  Jìoli  pen'sa 
Che  V alia  fato  un  per  de  ziri  in  sensa. 
Donca  andè  pur,  ve  benedissa  el  Cielo; 
Ma  prima  che  partì,  ve  vói  contar 
Una  fiaba,  che  par  fata  a  penelo 
Per  chi  sta  ben  e  no  ghe  voi  star. 
Me  Cha  dita  mio  pare  Stefanelo, 
Che  no  f*era  un  capon.  Stòla  a  ascoltar, 
E  se  no  ave  per  logica,  una  pia  vola 
Sgarugievene  el  senso.  Eco  la  favola: 
„   Una  volta  da  le  vissere 
•  D'una  florida  colina 

Xe  sta  visto,  là  a  la  China, 
Do  rusceli  scaturir. 
„  L'  onda  pura  i  sgorga  unanimi 
Per  un  facile  declivio, 
Ma  glie  mostra  presto  un  bivio 
Destin  vario  da  seguir. 
„  Prai,  vignete,  boschi  ombriferi, 
Un  li  chiama  a  fecondar; 
L'  altro  al  Ciel  per  tubi  idraulici 
Geme  limpide  a  vibrar. 
„  Un  dei  do  rusceli  in  gringola 
Sdegna  in  bota  i  fiori  e  1'  erbe. 
Voi  portar  V  aque  superbe 
Ver  la  Regia  de  Pechin. 
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„  L'  altro  invece,  nato  d'  indole 
Più  modesta  e  più  tranquila. 
Score  lento  per  la  vila  ; 
D'  ogni  campo  fa   un  zardin. 

„  Qua  '1  ristora  verze  e  brocoli. 
Là  el  va  i  bisi  a  rinfrescar, 
Qua  '1  conforta  peri  e  perseghi. 
Là  el  fa  i  sparesi  spontar. 

„  Va  Lucieta  sul  so  margine 
Fipri  a  scieglierse  la  festa, 
La  se  i  ponta  in  su  la  testa 
Consultando  quel  eresiai  ; 

„  Ghe  va  adosso  col  so  credito 
Momoleto  dal  bel  naso. 
La  ghe  paga  el  prò  co  un  baso, 
Lu  glie  dona  el  capital. 

„  Fa  quel  dopio  verde  pascolo 
Manzi  e  pi  egore  ingrassar, 
De  qua  Biasio  sona  el  pifaro. 
Senti  Pasqua  là  a  cantar. 

„  Su  le  rive  amene  e  fertili 
De  quel  placido  ruscelo 
Fa  i  paesani  el  ghiringhèlo. 
Va  le  femene  a  filò. 

„  Tosi  e  tose  qua  se  biscola, 
De  là  i  zoga  a  Maria-orba, 
Quel  se  sconde  in  t'  una  corba, 
'        St'  altro  trota  ;  e  tunfe,  zo. 
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per  quel  chiaro  umor  diafano 
Che  fa  i  cogoli  brilar, 
Luzzi  e  trute  sguizza  e  bagola; 
Va  le  anguile  a  ^erpegiar. 
„  Xe  alfin  tanti  i  benefìci 

Che  fa  ai  campi  quel  bel  rio, 
Che  i  paesani  el  crede  un  Dio, 
E  i  lo  adora  in  zenochion. 
„  Che  se  mai  gh'  è  chi  V  intorbia, 
Chi  stornar  ghe  voi  el  corso, 
Gh'  è  chi  '1  fa  baiar  da  orso 
Solo  ai  colpi  d'un  baston. 
„  Cussi  '1  resto  d'  aque  limpide. 
Che  in  tributo  el  porta  al  mar. 
Dolci  ancora  come  el  zuchero 
Va  i  sturioni  a  consolar. 
„  Ma  tornemo  a  so  fradelo, 
A  quel  mato  de  Ruscelo, 
Che  la  boria  crede  gloria. 
Che  se  imagina\a  Pekin 
De  cambiarse  1'  agua  in  vin. 
„  No  l'ha  apena  la  colina. 
Quel  mozzina,  abandonà  ; 
L'  è  sta  apena  ne  la  vale. 
Che  a  le  spale  gh'è  salta 
Ortolani,  zardinieri, 
Coghi,  sguateri  e  stafieri, 
E  periti  e  parassiti, 
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Tufo  el  treno  numeroso 
Del  superbo,  del  fastoso 
Mandarin  Kekakalà, 
La  proKosside,  voi  dir, 
El  Visir  de  so  Maestà. 
I  ghe  incalza  adosso  l'onda, 
I  ghe  cambia  leto  e  sponda,^ 
I  lo  sera  soto  tera, 
I  glie  fa  zirar  le  grote 
Dove  el  di  dorme  la  note; 
E  per  gatoli  e  calete. 
Fate  a  bissa  strete  strete, 
I  lo  torna  a  cazzar  su  ; 
Ma  ruscelo  no  l'è  più. 

L'  è  là  statua  in  porcelana, 
Qua^a  man  dreta  l'è  un  putin 
Che  ne  1'  ato  de  far  nana 
Lassa  andar  el  so  pissin; 

L'è  un   Confìizio  in  barba  d'oro 
Che  fa  inchini  e  riverenze, 
E  da  questo  e  da  quel  foro 
Sbrufa  liquide  sentenze: 

L'è  '1  gran  Lama  che  co  un  scovolo 
Sguazza  i  preti  del  Thibè: 
L'  è  un  stafìer  co  la  so  cogoma. 
Che  ve  spande  adosso  el  tè. 

Là  a  man  zanca  1'  è  un  soldà 
Col  so  schiopo  ben  cargà, 
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Che  za  tira  eì  Lagagiol, 
£  schìzzeta  Luna  e  So). 

„  L'  è  un  Santon  che  versa  lagremt 
Per  ecesso  de  dolor 
Sul  destin  dei  galantomeni. 
Sul  sepolcro  de  V  onor. 

#L'è  un  nnonarea  che  scialaqua, 
Sparpagnando  gratis,  l'aqua; 
L'  è  una  dama  che  recama 
A  perlete,  a  l' arabesca    , 
Pont'  in  aria  d'  aqua  fresca. 

,,  Fato  piova  cristalina. 
Larga  conca  alabastrina 
Lo  racoglie  in  un  bersò; 
E  '1  Visir  dal  bel  veder 
Conia  i  zoghi  per  piaser. 

UeZo  ('1  disej ...  e  un  trenta  dò. 

„  St'onor  donca  no  xe  raro  ! 
Ma  pur  deve  quel  Ruscelo 
Fin  sto  belo  pagar  caro! 
La  gran  vasca wdove  el  casca 
Solo  el  peto  ga  un  buseto 
Co  la  storta,  che  lo  porta 
Zorno  e  note  in  t'  una  bote. 
Che  lo  svoda  da  la  spina 
Su  la  scafa  de  cusina. 
Cussi  dopo  d'esser  sta 
A  vangae  desbatizà, 
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Dopo  aver  ben  recita 

Da  gran  Lama,  da  soldà, 

Da  damina,  da  putin, 

E  da  zane  e  buratin, 

Strupio,  storto,  snombolà, 

Cossa  s'  alo  guadagna  ? 

D'esser  beco  e  bastona; 

De  lavar  fin  che  ghe  n'  è 

Piati  e  squele,  e  pò  el  Prive 

Del  Visir  Kekakalà". 
De  sta  fiaba,  che  termina  cussi, 

Florindo  la  moral  1'  ha  sgarugià. 

Tranquilo  in  vila  l'ha  finio  i  so  di  ; 
Ma  Lelio,  più  bizaro  o  più  ostina, 

Xe  andà  a  brilar  in  corte  del  Sofi, 

E  l'è  sta  per  equivoco  impala. 
Mi  digo  eh'  el  destin  dei  do  Zemeli 

Se  V  è  intesa  con  quelo  dei  Ruscelì. 


LA  FENICE 

KjWì  disc  per  vogia, 
Cussi,  de  viazar; 
Chi  disc  per  boria 
Per  farse  amirar. 

La  bela  Fenice 
L'  Arabia  felice 
Scorendo  in  tre  di. 
De  bel  mezodi, 
S'  ha  un  zorno  trova ...  . 
Sau  dove-mo?...  a  Slrà. 

Baucando  per  aria, 
Soleta,  a  pian  pian, 
L'  andava  su  a  Padoa. 
Savè,  che  a  sta  man, 
Pisani-Moreta 
Ga  un  bosco.  Stracheta, 
La  dise  :  Sior  sì. 
Fermiamoci  guiJ 
E  un  carpano  ochià 
La  se  g'  ha  senta. 

La  fam^  petégola 

Per  genio  e  mestier. 
L'ha  fato  ai  volatili 
In  bota  saver. 
Cigando  in  francese 
La  score  *1  paese  : 
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OiseauXi  mes  amis. 

La  reine  est  ici  ! 

La  lengua  i  la  sa  ; 

S'  ha  tuti  afolà. 
El  ramo  d'  un  albero 

Se  fita  un  zechin  ; 

L' impresa  de  1'  arzere 

V  ha  tolta  Manfrin  ; 

I  oseli  se  schiera 

A  mi  era  e  miera 

Co  i  coli,  cussi  ! 

Che  i  par  tanti  I, 

Col  beco  impirà. 

Co  l'  ochio  incanta. 
Tardandola,  atoni to 

Diseva  'I  Paon  : 

T^a  al  diavolo,  invidia^ 

Cedèmo,  Giù  non  ! 

Quei  ochi  ?  xe  stele! 

Le  pene?  candele  ì 

Che  Sol  ?  720,  per  di ... 

Quel  beco  fa  7  dì  ... 

Quel  zufo  dora 

U  ha  Giove  spuà  ! 
—  Fenice^  de  l  Iride 

Sorela  magior^ 

Dì,  quel  che  te  sfiamega 

Xe  *l  fogo,  o  color? 
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Aplaude,  fa  eco 
Co  tanto  de  beco. 
Col  faleloli. 
Col  ciricicci, 
Oseli  de  qua, 
Oseli  de  là; 

3Vla  quando  pò  in  musica 
Soave,  gentil, 
I^a  modula  uni  Grazie] 
La  par  un  ftvrill 
El  HossignoJ  slesso 
Ahi  (dise)  7  confesso^ 
Son  vinto  !  senti 
Che  trito  in  bemì] 
Che  bel  elafà  ! 
6*072  proplo  capa  I 

— r  Belez^a  adorabile ^ 
Celeste  virtù, 
Va  là  che  ti  meriti 
De  no  morir  pia  l 
I  osei  ciga  in  fola. 
Co  tanto  de  gola  ; 
Che  morte  ?  mentì  „. 
La  torna  pipì 
Sul  rogo  impizzà; 
he  celeghe  7  sa  ! 
JVIa  in  mezo  a  sto  aplauso 
Che  xe  general, 
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Sospira  là  tortola^ 

Ingenua,  leal. 
Se  àcorze,  e  smanioso 

Glie  dise  '1  so  sposo  l 

Ti  susti,  Bibìì 

La  invidatu,  dk? 

Perchè  stastu  là 

Col  beco  casca  ? 
liesponde  al  riiiipi'OV€t*ci 
La  tortora  t  Oihò  ! 
Pensava  che.,.  (iTiséérèu* 
Invidia  ?  mi  no  )  . 
Che  de  la  so  ratta 
V  è  sola,  ^ramazza  I 
Che  almanco  pò  mi 
Son  sempre  con  til ..« 
No  minga  per...  Ma  4.. 
No  /ala  pecà  ? 
Quel  merito  iti  isola 
Che  spesso  invidie^ 
Ve  cava  le  lagreme. 
Se  Io  esaminè. 
Tra  i  beni  gh'  è  queli 
Ch'  è  megio,  fradeli^ 
Averli  à  demi. 
No  so  se  capi 
El  gusto  che  ga 
Chi  gode  a  metà  1 
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EL  RE  DE  GOPE 

lyiamalù  quarto,  ilustre  Re  de  Cope, 
Spassizava  in  campagna  incognito: 
E  gratandose  in  testa:  Oh  le  xe  trope, 
Trope  strussie,  el  diseva  ;  oiòò,  oibò  ! 
1  ga  un  bel  diri  eh  lo  sa  ben  chi^l  provai 
lì  ò  propio  una  galla  da  pope  a  prova  ! 

No  credo  che  ghe  sia  sora  la.  fera 
Un  omo  contraria  come  san  mi, 
Mi  vói  la  pase,  e  i  me  fa  far  la  guera; 
No  vorìa  meter  nove  imposte».,  oh  sì\ 
^  Le  nave  in  tochìy  C  arsenal  in  pezzi, 
I  soldai  senza  scarpe^  e  ghe  voi  bezzi 

Podessio  almanco  veder  schieta  e  neta 
ha  verità;  saver  come  la  xe 
Per  regolarmeì  Oh  giustol  maledeta 
Quela  che  sol  Busie  quante  vale. 
E  co  i  sa  fato  radopiar  la  paga, 
Son  un  Tito,  un  Tra j ani. e  che  la  vaga. 

El  popolo  cussi  magna  i  sculieri, 

E  a  mi  la  compassion  me  strazza  el  cuor; 
Chiamo  ogni  dì  a  capitolo  i  pensieri^ 
Studio  la  note  come  un  traditore 
E  col  mio  scetro  in  man^  per  quanto  fazzo. 
Resto  a  dretura  un  vis..,  resto  un  pagiazzo. 

Mentre  el  pianze  la  propia  e  la  sventura 
Del  bel  regno  de  Cope,  Marnala 
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Buta  l'ochio  sui  campi,  e  la  pianura 
El  vede  sparsa  de  cinquanta  al  più, 
Tra  bechi  magri   e  piegore  scachie. 
Sporche,  pelae,  che  no  poi  star  in  pie. 

Core  qua  e  là  el  pastor,  ora  drio  al  beco 
Che  drento  al  bosco  se  voria  ficar. 
Ora  a  tor  su  un  agnelo  seco,  seco. 
Che  xe  casca  che  no  se  poi  più  alzar, 
Mentre,  sie  passi  indrio,  drento  d' un  fosso 
Sta  el  lovo  devorahdoghe  el  più  grosso. 

Buta  via  quelo  per  socorer  questo, 

E  sbrissa  e  casca,  e  perde  questo  e  quelo: 

Un  altro  lovo  ghe  spaventa  el  resto 

E  ghe  magna  el  «lonton  coi  corni  e  '1:  pelo; 

El  pastor  no  ga  più  gambe,  né  fià, 

El  se  strazza  i  cavei,  1'  è  desperà. 

Mamalù  dise  alora:  Uè  curiosai 

Ve  propio  el  mio  ritrato  tal  e  quali 
Ai  Ke  donca  e  ai  pastori  co  una  dosa 
Se  fa  i  piati  da  cogo?  no  gh"  è  mail 
Ma  me.  par  che  lassìi  se  doreria    ' 
Qualche  riguardo  mo  a^  la  monarchia, 

Caminando  più  avanti  el  trova  1'  erba 
Più  fresca  e  bela,  più  fiorito  el  pian; 
In  riva  al  fiume  el  vede  una  superba 
Lista  de  grasse  piegore  in  lontan, 
Bianche  cussi,  che  par,  mentre  le  beve^ 
Coverto  tuto  X  arzere  de  neve. 
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I  bechi  se  sfra«sina  e!  peìo  in  tera, 
I  castrai  pesa  cento  lire  I'  un, 
Montoni,  agnei ...  se  vedessi  che  ciera! 
I  consola  a  vardarli  ;  un  bianco,  un  brun. 
Ma  tuti  grassi,  in  ton^  i  core,  i  salta, 
I  se  monta,  i  se  ingropa,  i  se  rebalta. 

Le  piegore  no  poi  portar  le  tete  ; 
Quasi  tute  ga  soto  el  so  bebé; 
L'erba  fresca  odorosa  ghe  rimete 
El  late,  e  cbiuchia' pur  che  za  ghe  n'è. 
Per  farla  breve  e  terminar  l'elogio, 
Credèla,  o  no,  le  xe  vestie  d'orsogio. 

El  Pastor  che  le  varda  xe  Tognoto, 
Che  butà  là,  a  1'  ombra  d'  un  salgher 
Se  sona  un  ritornèlo  col  subioto, 
E  pò  canta,  stonando  dal  piaser: 
La  mia  morosa  xe  tra  le  più.  bele. 
La  ga  do  oc'hi  che  le  par  do  stele, 

El  re  dise,  strenzendose  in  le  spale: 
f^edo,  come  sta  scena  ha  da  finir  ì 
QK  è  più  loi>i  che  alberi  in  sta  vale; 
Schiao  siorajnandra  !  oh  m,e  voi  divertir! 
A  salvar  quei  boconi,  bona  note  ! 
Ghe  voi  altro,  compare,  che  vilote  l 

E,  per  diana,  che  zonto  in  quel  momento, 
Quasi  per  far  la  corte  a  so  maestà. 
Passa  el  lovo,  ma  lesto  come  el  vento 
Dà  su  Melampo,  e  lo  stravaca  là. 
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Veramente  al  rumor  de  la  barufa 
Un  monton  se  la  sbigna  per  la  fufa. 

Ma,  cossa  serve?  el  zerman  de  Melampo 
Ghe  xe  adesso,  a  so  logo  el  fa  tornar, 
E  tuto  torna  in  regola  in  t' un  lannpo. 
Tognoto  subia  e  seguita  a  cantar. 
Come  se  propio  noi  ghe  dasse  un  figo 
De  tuto  quel  che  Va  nassendo .  ArnigOy 

Che  dise  Mamalù,  feme  un  servizio,,. 

Saveu  che  gh^  è  sta  el  lovo,  o  noi  saveu  ? 
A  dirvela,  me  par  poco  giudizio 
Star  là  cussi  ;  perchè  no  ve  moveu  ? 
Da  la  boca  levandose  el  subioto 
Responde  in  bota  a  Mamalù,  Tognoto  : 

Sior,  no  me  movo  co  so  bona  grazia^ 
Perchè  i  cani  che  go  li  ho  s delti  mi, 
I  è  forti,  atenti,  e  poco  pan  li  sazia, 
' —  Ah  !  dise  el  Re  de  Gope,  mo  siorsU 
Ho  inteso  tuto i  finirò  i  mi  qfani,., 
L'  è  corso  a  casa  a  baratar  i  cani. 

S'à  visto  in  bota  a  moderar  le  spese, 

El  fante  ha  storto  el  muso,  el  cavalo?  uhi 
Ma  tuti  ha  respira  da  T  asso  al  diese. 
Se  i  altri  re  imitasse  Mamalù, 
I  re,  za  se  capimo,  amici  cari. 
De  spade,  de  bastoni,  de  danari. 
Nò  un  palo  solo,  no  la  quarta  parte, 
Respirerave  el*  mazzo  de  le,  carte. 
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BARBA  SIMON  E  LA  MORTE 


Ocariabelando  i  so  registri,  un  zorno 

La  morte  ha  trova  un  rosto  !  A  conti  fati, 
Secondo  el  so  capricio,  un  certo  vechio, 
Deto  Barba  Simon, 
•   Doveva  da  vent'  ani 

Far  tera  da  bocali;  e  con  bravura 
Se  scrocava  la  vita:  A  mi  (la  dise) 
Te  vegno  a  consolar,  le  mie  raise! 
E  la  lol   suso  la  so  brava  falce, 
La  ghe  dà  '1  filo  in  pressa,  e  la  sgambata 
Per  cucarselo  in  casa  a  cavalier; 
La  branca  con  dispèto  el  bataor, 
E  la  dà  una  batùa  da  creditor. 
Barba  Simon  gera  andà  giusto  in  caneva 
A  spinarse  una  bote.  A  quel  fracasso 
El  lassa  tuto,  el  core,  el  sbalza  su, 
El  spalanca  la  porta:  Vita  mia. 

Un  altra  volta  (  el  dise  )  batè  a  pian, 

Che  za  go  bona  rechia. 

Oh,  via,  chi  seuP  cossa  ve  casca,  vechia  ?• 
—  Varda  sto  siega  vite; 

Goi  bisogno  de  dir  che  son  la  Morte  ? 

Vegno  a  cercar  g  uè  la /orca  de  vechio 

Che  alogia  qua  de  su ..,  dov*  è  la  scala  ? 

Sbrighemose,  alon,  pfesto. 
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Che  dizisete  medici  me  aspeta 
A  V  arcava  d*  un  Re . 
—  Go  qua  el  fagoto. 

Comare^  e  mi  son  pronto. 
— •  Ehy  no  la  go  con  ti!  vogio  te  digo, 
Monsic  Barba  Simon,  poi  quel  spuzze ta^ 
Che  da  un  secolo  /orsi  a  le  mie  spale 
Fa  carneval  del  lacrymarum  vale.    . 

—  H.0  inteso  ben,  capisso:  qua  se  trata 
De  far  un  pisoloto  co  la  eoa 
A  brazza  colo  de  V  eternità  \ 
E  mi  ve  m  ò  za  dito,  e  mi  son  qua; 
Perchè,  a  scanso  d^  equivoci,  sapiè. 
Che  quel  Barba  Simon  che  t>'  ha  mofato 

^  Saltar  la  mosca  su  la  schizza,  quelo 

Son  propio  mi! 

—  Me  tiostu  per  un  astese  ? 
Ti  P  quel  color,  quei  denti,  quei  caveli, 
Quela  gamba,  queC  ose,  i^v.^Jq  vita. 
Te  r  ha  imprestai  la  bela  Malgherita  ? 

^'    •—  Ma  la  xe  mo  cussi; 
Barba  Simon  son  mi! 

—  Adasio:  parla  schieto. 
Te  la  intendistu  forsi,  bel  vechieto. 
Con  quel  famoso  magnetizator 
Che  resussi ta  i  morti?  .„ 

*—  So  benissimo 

De  chi  volè  parlar  » 
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Ho  senOo  celebrar  i  so*  prodigi^ 

So  la  zuca  eh''  el  xe; 

Ma  mi  con  lu  n^  ho  mai  parla  a  lafèt 

—  Donca  ti  ga  un  specifico^ 
Un  elisir,  un  balsamo. 

Qualche  diavolo,  in  soma,  te  fa  forte 
E  te  tien  vivo  a  spese  de  la  Morte, 
Orsàf  vien  qua:  vegnimo  a  pati;  vivi 

Fin  che  ti  poi  (che  za  una  volta,  o  f  altra 
Te  cucarò  anca  ti),  ma  in  ricompensa 
Ti  ni  ha  da  palesar  el  to  secreto: 
Né  aver  paura  za,  che  mi...  minchioni! 
Saria  V  istesso  che  serar  botega 
E  voler  dar  el  cui  su  la  bancheta. 
Fora  quela  riceta, 

—  Oh  !  f  è  facile,  e  curta  in  verità  \  — 

—  Ben,  di  la  su  — 

—  Son  qua; 

Bisogna  che  sapiè,  comare  cara. 

Che  fina  da  quel  dì  che  la  rason 

M*  ha  desiata  el  giudizio. 

Né  a  vu,  né  al  zorno  che  volessi  f arme 

U  onor  de  visitarme. 

Con  vostra  bona  grazia,  «'  ho  voleste 

Mai  pensarghe  un  momento, 

Timor  de  Vavegnir?  mi  no  lo  sento* 

Ho  studia  sempre  da  pule  lo  in  su 

De  tor  el  mal,  el  ben 
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Tal  e  guai,  eorn  eì  vìen. 
Goder,  sofrir  senza  trasporti  e  smanie, 
E  per  una  secreta  antipatia 
Col  sentimento,  che  xe  *l  re  dei  guai. 
Mi  no  so  d'aver  mai 
Propio  abusa  de  gnente  in  vita  mia^ 
Cussi,  graziadìo,  san,  neto  in  utroque. 
De  vissere,  voi  dir,  e  de  conscienza, 
f^ivo  (che  xe  dei  ani  veramente! ) 
E  vivo  ben,  N^  ho  domanda  mai  gnente. 
Né  rifiuta  mai  gnente  a  la  natura* 
Oe,  m.i  V  ho  dito  el  medico  e  la  cura , 
Se  sta  riceta  ga  qualche  virtU, 

Vardème  un  altra  volta,  e  disè  vU! 


I  CASTELI  IN  ARIA 


1  uti  sa  che  là  in  campagna 
Verso  l'alba,  senza  falò 
Canta  el  gaio:  cucuru. 
Dona  Gate  da  la  late 
Giusto  alora  leva  su. 

Con  un  passo  la  xe  in  stala. 
Là  la  monze  la  Lucieta 
La  vacheta,  che  savè; 
La  prepara  pò  la  zara 
Col  so  late  come  el  xe. 

L'altro  zorno,  andando  a  ponto 
Co  la  zara  su  la  testa 
Scalza  e  lesta  a  4a  cita, 
A  Lei  belo  un  bel  castelo 
La  s'  ha  in  aria  fabricà. 

Oh  /  tre  lire  (  la  diseva  ) 
De  sto  late  ti  ti  trovi! 
Tanti  vovi  ti  ha  da  tor; 
Ti  ha  da  darli  per  coarli 
A  la  chioca  del  fmtor, 

Mo  no  passa  minga  un  mese 
Che  te  becola  el  formento 
Pili  de  cento  bei  pipi. 
Che  galine  grasse  e  fine 
Te  deventa  in  quatro  dì. 


tu 


Che?  la  volpe?  s),  marmèoì 

A  cardarle  no  ti  spendi'^ 

Ti  le  vendi,  ma  co*  ben! 

Tiò  un  porcheto;  povereto! 

Ve^  co  belo  cJi  el  te  vien! 
V  è  st'  altr  ano  da  casoto  ; 

Oh,  che  lardo  l  el  fa  la  goba, 

I  tei  roba  da  le  man; 

f^òi  cinquanta,  vói  setanta; 

U  è  7  so  prezzo  come  un  pan. 
Ti  poi  torte  co  sti  bezzi 

Una  vaca  ...  ih,  che  panza  I 

Oe  ,..  t^  avanza  un  vedelon; 

Varda,  el  salta,  el  se  rebalta 

Tra  le  pletore  e  7  molton. 
A  sto  passo  d' alegrezza 

La  fa  un  salto  su  la  giara, 

E  la  zara^  tunf...  zo; 

E  schiao  late,  bondi  Gate, 

Vovi,  porco,  vaca  e  bò. 
Done  care,  tegni  streto. 

Cari  amici,  tegni  duro 

Quel  sicuro  che  gavè. 

Mo  i  xe  beli  ! ...  ma  casteli 

Tuti  in  aria  :  lo  vede. 
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EL  SOFÌ  li  L*  IMAN. 

JCjI  mio  maestro  de  filosofia, 

Che  m'à  insegni  pò  a  tirar  ben  de  spada» 
Me  contava  una  sera  a  1'  osteria 
Sta  noveleta  :  mai  me  l'ho  scordada. 

Mentre  Berta,  cantando,  taconava 
Le  mudande  a  Pipin,  in  Isphaan, 
Fava  la  parte  de  Sofi,   regnava 
Un  certo.;,  un  certo   Usbek-Alì-Makan, 

Un  Scombro  no  xe  certo  el  mio  ritrato, 
E  pur  Tè'l  sovranome,  che  i  me  dà: 
E  cussi   Usòek;  el  giera  un  poco  mato, 
E  i  ghe  diseva  el  Savio  ;  ma  chi  sa? 

Leteraton,  astronomo  ecelente 

Che  menava  i  pianeti  per  el  naso. 

Forse  i  ga  dito  savio  per  sapiente; 

Fa  spesso  un  qui  prò  quo  chi  parla  a  caso. 

Strada  per  lu  no  gh'era  in  cielo  oculta  ; 
Ma  de  la  Persia  ghe  ne  salo  una? 
Basta  dir,  eh'  el  piantava  la  consulta 
Per  spulesar  le  barbole  a  la  luna. 

Cortegià  da  una  fola  de  Bassa 
Da  le  tre  eoe,  za  soliti  aplaudir 
A  tuti  i  so  strambezzi,  e  fina  al  fìà 
Prima  che  '1  li  podesse  proferir  ; 
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Tornando  a  la  so  specola  una  sera 

El  ghe  diseva  :  Adesso  sì  per  Baco, 
Co  sti  novi  strumenti  d'  Inghiltera, 
Mio  dano,  se  no  giusto  V  almanaco  ! 

A  hon  conto  sta  note  son  sicuro 
De  veder  tato  iluminà  lassa  — 

—  Per  un  Sofi  no  ghe  poi  esser  scuro. 
Responde  a  coro  Osman,  Meemet,  Oglù. -^ 

—  Ala  vói  squadrar  la  luna   sor  a  tuto, 
E  vói  saver  che  omeni  xe  queli  — 

—  Ih!  con  quel  teloscopio!  in  t'un  minuto 
Usbek  Ali  ghe  poi  contar  i  peli  ! 

Tuti  dise  la  soa,  quando  Alì-Bek, 

Lacero,  slrupio,  otuagenario  Iman, 
Se  avicina,  e  domanda  al  Sofi  Usbek 
Un  para,  un  aspro  da  comprarseli  pan. 

Usbek  intanto  spazzizava  el  cielo. 
Seguitava  coi  astri  a  zavariar. 
Tremando  el  vechio  sul  so  bastoncelo 
Se  buta  in  zenochion,  torna  a  pregar. 

In  quelo  mo,  rompendoghe  '1  lamento  : 

Che  compiacenza  (esclama   Usbek)  real 
Vederme  presentar  da  qua  un  momento 
Da  un\)mti  de  la  Luna  un  memoriali 

Coregerò  le  legi,  se  ghe  né; 

Premierò  i  boni,.,  i  rei  li  punirò... 

Ma  sora  tuto,  padre,  pia  che  Re, 

Sul  ben  esser  comun  vigilerò/ 
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Ma,  qua  1*  Iman,  perdendo  la  pazienza. 
Branca  l'augusta  clamide  al  Soli» 
£  tirando  con  cinica  licenza» 
Ohe  dise,  tal  e  qual»  propio  cussi: 

No,  su  la  luna,  Usbek,  ma  vigilante 
Dio  qua  te  voi,  dove  ahitemo  insieme. 
Padre  e  Re  su  la  Luna?  E  aleto  piante 
Gli  è  in  tera  un  omo,  un  sudito  che  zeme? 

Tra  Tira  Usbek,  e  la  pietà  confuso 

G'ha  dà  una  piastra,  e  '1  canochial  sul  muso»    | 
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EL  MULO  IN  GLORIA 


vJualcbe  volta  le  disgrazie 
Xe  mo  bone  da  qual  cossa  ! 
I  canali  le  desgossa 
Dove  score  la  rasoji; 

Le  sculazza  1'  avarizia. 
La  libidine  le  scota, 
L'  amor  propio  le  sberlota. 
Le  desmascbera  un  bufoni 

Là  in  Romagna  un  Mulo  in  grassa. 
Bri  gli  adoro  d'  un  prelato. 
Se  vantava  d' esser  nato 
Ne  V  lìaras  del  gran  Signor; 

Ma  per  altro  po'l  saveva 
Che  so  mare  la  Cavala 
Avea  avudo  for  de  stala 
Qualche  fufigna  d' amor  , 

Ma  lu  voi  scordarse  afato 
Quel  anedoto  insolente  ; 
De  la  marna  no  l'ha  in  mente, 
Che  le  belliche  virtù. 

Quali,  in  fati,  e  quante  imprese 
Fate  in  Asia  e  qua  in  Europa, 
Mentre  eh'  ella  aveva  in  gropa 
Scanderbek,  e  Tamerlan! 
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De  sta  gloria  cavatina 

Sgionfo  r  anema  superba. 
Sdegna  el  Mulo  el  fen  e  Terbat 
El  voi  biava  e  marzapan . 

El  sta  serio  su  le  soe 

Co  i  cavali  da  carezze  : 
Quei  de  posta  ghe  par  rozze» 
Quel  del  Papa  ...  oh  quelo  sii 

Se  io  dovessi  (el  se  diseva) 
Portar  gualche  soldatello^ 
Un  fratacciOi  un  barigellOt 
Di  rossore  morrei  lì! 

Una  sera,  solevando 

Baldanzoso  al  ciel  la  testa. 
Co  do  ochiazzi  lustri  in  resta, 
Che  le  stele  voi  sfidar: 

J^a  nascondi  la  tua  chioma^ 
Forsennata  Berenice^ 
Di  mia  madre,  mira,  dice, 
U  aurea  coda  scintillar! 
Si  dicendo,  un  per  de  zampe 

Se  ghe  ingambera,  e  a  l'ingrosso 
Co  la  zara  in  mezo  a  un  fosso» 
Patatunfete,  piombò! 

Se  ghe  spaca  la  clavicola, 

Ghe  va  un  tronco  in  tei  da  oto, 
I  lo  tira  suso  zoto  : 
Quasi  7  collo  si  fiaccò* 
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Monsignor  lo  trova  strupio, 
Reso  inabile  al  servizio  — • 
^<2,  ti  macina  il  giudizio: 
E  al  molin  el  1'  ha  manda. 

Tra  *1  baston  e  la  cavezza, 
Zopegando,  a  colo  storto, 
D'  Enza  madre  el  pero  morto 
El  s'  ha  in  bota  recordà  I 
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AMOR  E  LA  PAZZIA 


JLioto  el  scorzo  del  vovo, 

E  comparso  a  la  luse  el  Inondo  nove. 

Tra  le  tombole  e  i  salti, 

S'  ha  chiapà  a  voler  ben,  putei  tant'alti. 

Amor  e  la  Pazzia, 

Cussi,  per  una  certa  simpatia. 

Lu,  ancora  co  i  so  ocbieti 

Negri,  negri,  baronceli,  furbeti, 

Fin  d'  al  ora  insolente, 

Ostina,  malizioso,  prepotente  ; 

Eia,  in  gringola  sempre  e  su  la  gamba, 

Capriciosona,  barufante  e  stramba. 
1  andava  insieme  a  scola. 

Ma  a  cossa  far?  a  far  la  gambarola 

E  dispeti  per  estro 

A  quel  povero  Giobe  de  maestro; 

E  po'i  se  la  sbìgnava    * 

D*  acordo  a  l' improviso,  e  i  scorabiava 

Per  ì  campi  del  cielo. 

Inverno,  istà,  senza  sculia  o  capelo; 

El  2orno  co  le  stele 

Per  r  etere  zogando  a  le  burele, 

E  corendo  la  note 

Le  poste  sora  el  caro  de  Boote« 
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Ma  el  so  divertimento  predilelo 
Gera  d'  insolentar 

I  segni  del  Zodiaco;  e  per  esempio 
Quel  frascon  se  meteva  le  zavate 
De  Saturno,  e  andando  come  un  sempio. 
Ora  el  strux:ava  al  Gambaro, 
Ora  al  Scarpion  le  zate  ; 
E  intanto  la  Pazzia  ^ 

Pian,  pian,  per  da  drio  via 
Robava  qualche  frezza  al  Sagitario, 
E  sbusava  le  tine  de  V  Aquario. 
Lu  cazzava  per  forza  in  boca  ai  pesci 
El  folo;  e  supia...  a  ti,  picolo,  cresci... 
Eia,  in  scondon,  s<?ambiava  a  le  balanze 
Le  scuele  co  do  scorzi  de  naranze. 
Lu  cantava  da  gaio  in  t'un  cantori 
Per  rider  de  la  fufa  del  Lion. 
Per  distinguerli  megio,  eia  ai  Zemeli 
Coi   dèi  tenti  da  ingiostro 
Fava  spesso  i  mustachi  e  le  moschete. 
Lu  tormentava  Capricorno  e  Ariete 
Per  capottarli  come  dei  polastri. 
Eia  fava  a  la  Vergine  un  mazzeto 
De  ortighe  fresche  e  ghel  cazzava  in  peto  5 
E  lu  ligava  un  scarcavalo  al  Toro 
Soto  la  eoa  per  bombardarghe  el  foro. 
E  cento  altre  de  queste  ... 
Curte  ...  i  gera  do  peste. 
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Qualche  volta  mo,  chiassando 
For  de  regola  in  barufa, 
I  se  sgrafa,  i  se  petufa  ; 
Li  va  Momo  a  separar. 

Da  là  un  poco  po'  scordandose 
L'  uno  e  T'altro  el  so  dispelo, 
I  spartisse  un  bel  pometo, 
E  i  fa  el  terzo  desperar. 
Ma  diseva  benissimo  ...  Chi  gerelo?  ... 
Un  filosofo  za  ...  a  ecidi  t  in  puncto 
Quod  non  contingit  in  fl/2/10)..  Una  volta, 
Zogando  a  la  racheta 
Giusto  su  la  via  latea,  se  no  falò, 
Xe  nato  tra  de  lori  un  disparer, 
Che  s'ha  fatto  contrasto,  e  pò  barufa. 
Toca  a  ti,  toca  a  mi  ...  I  se  n'  ha  dito 
A  pie  e  a  cavalo.  Amor 
Voleva  in  bota  convocar  i  Numi 
Per  farse  giudicar,  ma  la  Pazzia 
Furibonda,  e  nemiga  in  conseguenza 
Dei  brodi  longhi  logici  d'  Astrèa, 
Co  la  racheta  in  man  ha  lassa  andar 
Un  mustazzon  cussi  bestiai  sul  muso 
Al  bel  Cupido,  che  g'ha  fato  un'ora 
Piover  sangue  da  naso,  e,  quel  ch'è  pezo, 
(Dio  ne  guardi  pur  tuti  ) 
G'ha  macà  i  ochi  in  modo. 
Che  stuà  el  cesendelo 
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De  r  otica  virtù, 

Quel  povero  putelo 

No  ga  pò  visto  più. 
Femena,  mare  e  dea. 

Ve  lasso  imaginar  che  bagatela 

De  fracasso  che  fa  Venere  in  cielo. 

E  a  dirvela  pò  mi  la  compatisso. 

Figurarse!  Fio  solo!  Desperada 

La  core  per  la  strada. 

No  la  fa  che  un  lamento. 

De  lagreme  la  sguazza  el  firmamento. 

La  se  strazza  la  peta, 

La  ciga,  la  urla  che  la  voi  vendeta. 
A  un  saltanuvole 

La  taca  in  furia 

Do'  cigni  scapoli. 

La  sbalza  su. 

Branca  le  redene. 

Schicca  la  scuria. 

La  sbrega  V  etere  : 

No  la  gh'è  più. 
Ma  mi  la  vedo...  Dove? 

Ecola  là  ...  butada  ai  pie   de  Giove, 

Dal  dolor,  da  la  rabia  frenetica 

Fra  i  sospiri,  i  singiozzi  e  le  lagreme. 

La  compone  un'  istanza  patetica 

Che  de  Giove  fa  tenero  el  cuor. 

Lu,  a  conforto  de  tanta  mestizia,* 
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La  soleva,  la  basa,  la  cocola, 

Glie  promete  compenso,  giustizia. 

Nume,  Giudice,  Re,  Genilor.  — 
—  Diletta  prole,  calmati. 

Anzi,  va  là,  Mercurio, 

Va  a  dar  il  segno  solito 

Per  la  Consulta  negra. 

Sì,  figlia   mia,  €  allegra^ 

Vedrai  la  rea   tremar. 

Cara,  s  io  £  amo  il  sai! 

Vogio  andar  mi  in  Pregai, 

Avvenga  che  ne  avvenga, 

Vogio  morir  in  renga. 

Ma  farla  castigar. 
Ma  Venere,  smaniosa 

De  interessar  per  eia 

EI  Libro  d!  Oro  de  l'Olimpo  intiero  ; 

E  memore  che  Giove 

Per  caratere  peca  d'apatia, 

Lo  ringrazia,  s'inchina  e  sbrissa  via. 
La  core  in  precipizio  da  T  amigo ... 

Za  me  capi  ...  da  Marte  ; 

La  ghe  la  conta,  la  se  racomanda. 

Lu  ghe  presenta  T  arme  e  la  consola. 

Dopo  de  lu  la  svola, 

Propio  com'  una  Frezza, 

Da  Baco,  che  spinava  un  bariloto 

Defiogosi  netareo.  El  la  carezza. 
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El  ghe  impenìsse  quatto  volte  el  goto. 

La  caia  da  Netuno, 

Solito  a  far  per  eia  monca  falsa, 

E  lu  interinalmente  la  ristora 

Con  un  bagno  in  utroque  d'  aqua  salsa. 

La  va  dal  Dio  dei  orti,  e,  per  distrarla 

Lu  ghe  fa  quatro  freghe, 

E  pò  ghe  torna  a  destirar  le  pieghe 

Del  Caracò.  La  passa  da  Vulcano, 

(  Ma  dopo  Febo  e  Fiuto  ) 

Tuti  la  basa  e  ghe  promete  aiuto. 

Né  la  se  scorda  za  ,de  X  influenza 

Segreta,  ma  potente, 

Ch'  el  bel  sesso  plebèo 

Gaveva  sora  i  Numi ,  che  in  quei  tempi 

Copiava,  per  clemenza, 

I  nostri  miserabili  costumi, 

E  lassava  V  ambrosia  per  la  bira, 

Come  lassemo  nu 

Per  la  polenta  q\  f rie  andò,  el  ragù. 

Prima  de  visitar  le  Dee  Togate, 

La  va  da  le  Tabare; 

La  prega  la  fiozza  e  la  comare, 

Ma  rabiose  de  vederse 

Dame  e  Pedine  in  so  confronto  brute, 

Una  per  una,  tute, 

Mentre  le  finge  de  compassionarla, 

Freme  de  no  poder  propio  sfrisarla. 
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Cerca  de  qua  e  de  là 
La  Dea  de  la  Vendeta  ;  glie  rìesse 
Cucarla  al  fin  al  club  de  la  Discoi dia« 
La  se  gbe  buta  in  zenocbion,  la  pianze, 
La  fa  ai  so'  guai  le  franze, 
La  depenze  con  tuta  1'  energia 
La  sevizie  infernal  de  la  Pazzia, 
L'assassinio  de  Amor, 
E  la  tenta  ìnspirarghe  el  so  furor. 
Nemesi  se  la  sbriga 
Con  quatro  parolete  da  colegio; 
Cbè  Superbia  e.  Ignoranza, 
So'  sorele  da  late,  e  le  tre  Furie, 
Giusto  arivae  da  Franza, 
Rapacità,  Impostura  e  Prepotenza, 
L'  aspetava  de  suso  in  conferenza, 
Rabiose  ancora,  incerte 
Nel  far  la  scielta  de  le  quaedam  alia. 
Da  zontar  a  le  stragi  za  soferte 
Per  distrugerte  alfin,  misera  Italia! 
Dopo  quatr'  ore  de  Consulta  negra 
Su  le  proposizion  da  presentar 
A  r  Assemblea  celeste  general 
Per  punir  la  Pazzia;  una  saeta. 
Come  là  in  cielo  s'  usa, 

k 

Ha  convoca  Pregai,  Venere  esclusa. 
Ma  za  vestia  da  voto,  sgrendenada, 
Senza  sbeleto,  lagremando  perle    • 
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Sul  palpitante  tepido  alabastro, 
Che  no  so  se  '1  dolor  o  la  malizia 
G'  ha  fato  lassar  là  mezo  scoverto, 
Tegnindose  el  putelo  per  le  rfian, 
Che  co  la  benda  ai  ochi 
Ridendo  fin  de  la  so'  trista  sorte 
Ruminava  fra  lu  nove  insolenze. 
Venere  su  le  porte 
Cera  za  pronta  a  far  le  riverenze. 

Passandoghe  davanti 

I  Senatori  zoveni  d' Olimpo, 

La  ghe  mormora  in  rechia 

Morbide,  in  semitpn,  crome  galanti  • 

Quei   de  la  Corte  vechia 

Tenta  farghe  d'  ochietp, 

E  1'  ochiada  ghe  mor  su  l'ochialeto; 

Ma  squadrandola  ben  da  capo  a  pie 

Giunon,  Minerva,  Cerere,  Lucina, 

Co  le  pupile  rosse  inviperie, 

B^rbotandoghe  drio,  de  la  sgualdrina, 

E  a  so.  fio,  del  bardassa, 

O  ride,  o  spua,  o  fa  un  sberlefo,  e  passa. 

1  sera  ...  La  se  senta. 

E  per  no  trascurar  gnanca  chi  resta. 
Venere  va  giustandose  la  vesta, 
El  cendà,  el  fazzoleto  ; 
E  intanto  el  nostro  orbeto 
Fa  fìnta  de  sbr issar. 


i%6 


Per  pizzegar  le  pupole  bel  belo 
A  Giano  precursor  de  Zambonela, 
I  ba  disputa  tuta  la  note.  Baco, 
Savio*de  setimanat 
Propone  per  condana 
Che  deva  la  Pazzia  descalza  e  nua 
Tuta  folargbe  de  V  Esperia  F  uà. 
Netun  se  nota  scontro^  e  voi  mandarla 
A  dretura  in  galia 
A  bater  T  aque  de  l'idrografia. 
Pluto,  per  infamarla. 
Voi  in  fronte  bolarla 
C  un  sigilo  de  fogo. 
Priapo  voi  pestargbe  el  tafanario, 
E  farghe  un  sfriso  sopranumerano. 
Vaia  a  cata ...  in  che  logo  ! 
Se  opone  a  luti  Marte, 
Come  tropo  indulgenti, 
E  ghe  mete  in  ridicolo  ste  Farle, 
Se  la  Pazzia  gera  mortai,  lu  in  bota 
La  fava  fusilar-  e  alora  si!... 
Gera  finia  la  razza  dei  bufoni. 
Né  ghe  sarave  piìi  tanti  omenoni. 
Ma  per  tratarla  pivi  militarmente 
Lu  la  voi  condanada  eternament« 
A  far  la  sentinela 
A  r  ospeal  dei  mati  de  la  Luna. 
Balotae  ...  no  ghe  n'  è  passa  nissuna. 


Cossa  mo  farà  Giove? 

Giove,  che  sempre  ga  la  testa  rota 
O  da  le  gelosie  de  so  mugier, 

0  da  le  cavalae  de  Ganimede 

Che  Io  ga  in  quel  servizio  e  lo  sbufona. 
Sta  su  la  so  poltrona 
A  far  casteli  in  aria. 
Tosse,  sbadaja,  mastega,  zavaria. 
Ghe  nasce  quel  che  ghe  sol  nascer  spesso. 
Fin  la  memoria  el  perde 
De  quel  che  ghe  sta  a  cuor,  che  l'ha  promesso. 
Supia,  brontola,  dorme,  e  va  in  tei  verde. 
Torna  i  Savj  in  Colegio,  e  un'ora  dopo 

1  capita  in  Senato 

Cuna  proposiaion  d' acordo  estesa. 

Che  a  pieni  voti  xe  pò  stada  presa. 

Finalmente  su  l'  alba 

Sona  la  campanela.  Tra  la  fola 

Dei  curiosi  a  le  porte, 

Che  aspeta  la  sentenza  de  la  Corte, 

S'  ha  visto  incognito  qualche  Pianeta^ 

Do'  Aurore  boreali  e  una  Cometa, 

Eco  insoma  el  Decreto,  tal  e  qual 
L'  ha  Mercurio  strida  ;  originai . 

„  In  nome  del  Destino  ;  e  cosi  sia  : 

„  Inseparabilmente  la  Pazzia 

„  Resti  a  fianco  d'  Amor  quando  *i  raove^ 

;,  E  meni  T  orbo.  Giove. 
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Se  Venere  sia  stada,  o  no,  contenta 
De  sta  condana,  chi  Io  sa  vel  diga, 
La  smania  de  saverlo  no  me  tenta. 
Se  ghe  dol,  che  la  ziga. 
Mi  no  voi  condanar  quei  che  sta  in  cielo. 
Che  za  son  vechio  e  baso  la  pazienza. 
Ma  vu  altri,  che  se'  de  prinrìo  pelo, 
Penséghe  un  poco,  amici,  a  sta  sentenza, 
Proclamada  mo  giusto  da  Mercurio. 
Ohimè!  no  la  me  par  de  bon  augurio; 
E  ve  di  ria:  Dio  ve  la  mandi  bona, 
S'anca  ve  inamoressi  de  mia  nona! 
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ESOPO  E  L'ASENO 


In  oca  Esopo  Frigio 

Stava  puzà  a  un  molin  ; 
Passa,  e  gh^e  dise  un  Aseno: 
Giusto  vu,  citadini 

Se  voi  che  sic  un  egregio 
Filosofo  morali 
Ma  perdonarne,  vissere, 
IVo  sé'  miga  imparziali 

Vu  de  a  la  Volpe  e  a  V Aquila 
Inzegno  sovruman; 
Vu  fé  parlar  con  spirito 
El  Sorze,  el  Gato,  el  Can: 

E  nu,  poveri  diavoli. 
Sempre  ne  maltratè^ 
Ne  fé  passar  per  stolidi  ; 
Vorìa  saver  perchè? 

Dei  talenti  e  del  merito 
Ghe  n^  avemo  anca  nu; 
Spesso  ne  invidia  i  omeni 
(gualche  gentil  virtU: 

No  credo  sia  tra  V  ultime 
Costanza  e  gravità: 
Fene  donca  giustizia, 
E  remediè  al  passa; 
9 
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Compone  gualche  favola 

Per  farne  figurar  ; 

f^e  servirò  £  esempio, 

Se  me  savè  imitar: 
Beaux  mots,  sentenze  e  massime 

Ve  vói  mi  su  gerir... 

Responde  Esopo:  —  Vissere, 

No  ve  posso  ubidir: 
Vedo  che  metamorfosi 

Che  nasserìa  cussi! 

Sarcssi  vu  el  filosofo^ 

E  r  A  seno  po'  mi. 
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EL  SOL  O  I  DO  PArA' 


Stando  in  sofit.i,  vinti  zorni  fa, 
Le  mie  fiabe  morali  a  spulezar. 
Sento  zente  de  fora:  In  verità 
Che  qiialchedun  me  vien  (digo)  a  secar\ 
Posso  mo  star  mai  solo?  Chi  è  de  là? 
-—  To  barba  Nicolò:  se  poi  entrar?  — 

—  Glie  semo!  avanti  pur.  ((gualche  pazzia!) — 

—  Un  momento,  nevodo,  e  andemo  via.-— 
—  Ma  sii  signori  qua  con  vu  mo  P...  —  Questi 

Xe  do  ilustri  Papà  de  razza  grega,  — 

—  Scusi,  signore,  se  le  siam  molesti — » 

—  Le  se  acomodi  qua  ...  si'  altra  carega. 
Toni,  el  cafè  (ma  de  carboni  pesti! )• — 

—  Sto  pezzo  qua   xe  7  celebre  Ipomèga 
Fllosofon  perspicace  cussi 

Ch^  el  vede  el  Sol  quatr^  ore  avanti  dì; 
Ma   dopo,  aver  passa  tempi  e  vicende. 
Fenomeni  e  natura;  persuaso 
De  no  badar  a  quel  che  no  se  intende, 
li'  è  deventà  t  apostolo  del  caso, 
Dal  qual,  secondo  lu^  tuto  dipende  — 

—  Ma  Nicolò  il  nipote...  —  Daghe  un  baso: 
Perchè  el  sistema  cK  anca,  lu  s  ha  fato 
Più  sublime  del  too^  oce  mo  piU  muto. 
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E  st^  altro  xe  Mislogo  so  fradelo. 
Altra  meda  già  de  diverso  conio  \ 
Lu,  per  paura  de  sbusar  el  cielo, 
S  ha  tegnii  sempre  basso  el  comprendonio  $ 
Noi  varda  vovi  per  no  veder  pelo, 
El  crede  la  rason  fin  del  demonio, 
Ste  cargndure  xe  per  altro  pò 
Do  amici  de  to  barba  ISicolò, 
Impazienta  de  vederme  davanti 
Sti  tre  tomi  da  dar  ai  ligadori  : 
Me  ne  consolo  (digo);  e  cussi  avanti» 
In  che  possio  servir  mo  sti  signori?  — 
—   Una  fiabeta  sola;  i  ha  sentio  tanti 
Parlar  de  sti  to  apologhi.  —  Schiao  siori. 
No  i  me  lassa  de  pesto»  —  Uno,  uno  solo 
Quel  che  ti  voi,  e  andemo  via  de  svolo, — ■ 
—  Oso  pregarla  anch'  io.  —  No  gK  è  bisogno, 
he  servirla .».  Ghe  «'  è  qua  giusto  uno 
Che  squasi,  squasi,  ma  no  me  la  sogno  ... 
Siben  per  altro  cK  el  saria  oportuno*»* 
U  è  mo  ancora  putelo,  e  me  vergogno*  — 

—  E  giovanetto?  Non  amò  nessuno 
Mai  più  di  me  la  fresca  gioventù!  — 

—  Ohi  tè  un  Socrate^  susta:  via,  dì.  su^ 
M'  6  lassa  sfregolar  un  altro  pezzo 

Dal  doto  e   da  l'  aloco  : 
Po  responde  Ipomega, 
Senta  su  la  carega 
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Giusto  in  fazza  de  mi.  —  Ben  co  le  voi,,, 
(Digo)  le  servo. i,  za  V  è  breve.., 
„  Core  i  Numi  el  destin  d'  un  bel  nastro  ; 
O  r  è  a  la  moda,  o  nissun  più  lo  voi; 
Cussi  '1  Sol,  co  ha  manca  Zoroastro, 
Xe  andà  in  fumo  anca  '1  culto  del  Sol, 
„  Pur  là  in  Persia,  fedeli  a  la  seta 
De  quel  celebre  magico  Re, 
Adorava  '1  diurno  pianeta 
Soli  ancora,  Abakù  e  Kabarè; 
„  Ma  siben  mo  che  i  gera  zemeli. 
Da  una  nena  latai  tuti  do. 
Tanto  simili  i  aveva  i  cerveli 
Quanto  el  'grugno  una  notola,  e  un  bo, 
,,  D' Abakù  gera  in  fati  la  fede 
Paralitica  sul  canatin; 
Se  noi  vede,  ma  ben,  lu  no  crede, 
E  i  principj  l'esamina  e'I  ?[n. 
„  Dal  momento  eh'  el  sponta  e  eh'  el  s*  alza 
Fin  ch'el  Sol  va  pò  a  sconderse  in  mar, 
Lu  gh'è  adosso,  co  i  ochi  el  lo  incalza  ; 
Se  diria  eh'  el  lo  voi  divorar. 
,,  D*  ogni  ragio  el  confronta  le  cime. 
De  la  massa  el  misura  el  calor  ; 
E  al  secreto  l'aspira  sublime 
De  la  causa  de  tanto  splendor; 
„  Ma,  dai,  dai,  contemplandolo  fisso 
x\bakù  in  quatro  zorni  s   ha  orba, 
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E  co  i  oclii  in  caoiio  ne  1*  abisso. 
L'esistenza  del  Sol  V  lia  nega". 

K  per  fenir  el  zogo, 

Che  avevo  scoinenzà,' 
Vohandome  a  Mislogo 
Ho  cussi  seguita: 

„  Rabarè  so  fradelo,  a  1'  oposlo 
Gera  credulo  e  pio  più  de  mi. 
Se  i  me  dise  :  P  è  lesso  sto  rosto. 
Bevo  '1  brodo,  e  pò  digo:  sior  sì, 

„  Lu  pianzendo  la  sorte  funesta 
Del  so  doto  fradelo  Abakù, 
Eco  ('1  dise)  che  chi  ga  pia  testa 
Del  so  spirito  abusa  anca  più, 

5,  Donca  mi  deventar  vogio  un  scioco. 
Viver  dindio,  morir  bar£>agian; 
Xa  chi  voi  una  cosa,  ogni  poca 
Se  no  ancuo,  se  la  beca  doman; 

„  E  svodai  da  la  zuca  là  in  strada 
I  so  .quatio  graneli  de  sai, 
El  cervel  ghe  deventa  panada, 
Né  ghe  resta  eh'  el  brio  d'  un  stivai. 

„  Ma  se  pò  (  'l  dise  alora)  al   pianeta 
Sto  vardarlo  paresse  un  ardir?... 
Se  me  sbrissa  un'  ochiada  indiscreta 
El  poi  forsi  ...  lo  voi  prevegnir. 

„  Soto  tera  el  se  cava  una  grota, 
El  se  fica  più  in  fondo  eh'  el  poi  ; 
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Nova  talpa,  spontanea,  devota, 

Gnanca  lu  pò  no  ha  visto  più  Sjol". 
Termina  la  mia  favola,  no  fazzo 

Per  lodarme;  nissun  no  m'  ha  loda. 

Vedo  muti  i  Papà,  co  i  ochi  fissi 

Inventariarse  i  peli  de.  la  barba, 

E  soto  cozzo  via  rider  mio  barba; 
Ma  levandose  su  de  la  carega, 

Cussi,  dopo  '1  cafè,  di  se  Ipomèga  ; 

—  Se  si  chiede  a  Mislogo,  ed  a  me 

Dei  due  Persi  il  più  saggio  guai  Jii, 

Egli  certo  dirà  Kabarè; 

Io  C  intrepido  e  dotto  Abakii, 

Buon  amico,  giacche  siamo  tre, 

ha  quistione  decidila  tu,  -— 
—  Mi  per  mi,  compare  caro, 

(  Ghe  responde  Nicolò) 

A  dretura  li  dichiaro 

Do  bufoni  tuti  dò. 

Anzi  ^enza  controversia 

Mi  li  credo,  quanto  a  mi, 

1/  Ipomega  de  la  Persia 

E  7  Mi  slogo  de  quei  du 
A  ste  pai-ole  i  do  Papà  barbota 

Quattro  maghe  sarache  in  lengua  dota. 

Che  poi  far  gropo  e  machia 

Co  la  catramonachia, 

E  i  divora  le  scale  in  t'  un  momento. 
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Come  mosconi  portai  via  dal  vento. 
—  Schiao  sior  tomol  che  bel  matol 
A  revede.rse^  bondì! 
—  Vu  se*  r  omo,  e  mi  7  ritrato, 

Caro  barba,  compatì, 
E  za  lesto  el  ghe  xe  drio 
Per  tornarli  a  sbufonar, 
E  mi   resto,  grazie  a  Dio, 
Le  mie  fiabe  a  spulezar. 
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V-^uori  stuchii  d'insidie  e  tradimenh, 
Calunie  in  bocassin  da  pute  oneste, 
Astrèa  col  gua  che  ghe  dà  '1  filo  ai  denti. 
Castità  in  conferenza   co  la  peste, 
Logicidj  perpetui,  odj,  lamenti, 
Guera,  fame,  poeti,  e  noja;  queste 
In  sta  vale  de  pianto,  e  chi  noi  sa? 
Xe  le  delizie  de  la  società. 

Ma  mi  da  qualche  tempo  ho  scomenzà 
A  viver  tra  le  bestie,  e  ghe  la  cato^ 
Fazzo  conversazion  col  papagà, 
Filosofo  col  can,  zogo  col  gato, 
E  se  quel  che  '1  lioii  m'  ba  lassa  là, 
Vien  el  vovo  a  magnarmelo  sul  piato^ 
Monzo  la  vaca,  e  vivo,  graziadio; 
Se  el  beco  me  voi  mal,  l'aseno  è  mio. 
So  che  le  bestie  (  no  me  tiro  in  drio  ) 
No  xe  gnanca  eie  tute  de  un  umor. 
Ma  contro  vinti  da  butar  in  rio, 
Ghe  ne  conosso  cento  de  bon  cuor. 
Anca  tra  i  bruti  dà  su  qualche  fio... 
Gh'è  '1  so  ladro,  el  birbon  :  ma  mi,  in  onor. 
Furbo  per  furbo,  no  ghe  penso  su; 
Togo  la  volpe,  e  lasso  1'  omo  a  vu. 
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Cussi  credo  farla,  s'  el  vive  più. 

Anca  Mengon  paesan  a  la  Tisana: 
Vechio  col  cuor  ben  lapà  de  la  virili, 
Come  un  monton  de  Sculari  de  Jana. 
Per  ascoharlo  e  conscgiar  con  lu 
Vedo  in  moto'l  Fiiul,  la  Trevisana; 
Ogni  so  deto  par  una  sentenza, 
E  r  esempio  glie  serve  d'  eloquenza. 

La  solita  camera  d^  udienza 

Xe  là  in  fondo  al  cortil  soto  '1  tezon; 

Quaranta  fioi  co  la  so  discendenza 

Ogni  matina,  senza  confu^ion. 

Se  glie  afòla  d*  intorno;  con  pazienza 

Lu  glie  tamisa  i  torli   e  le  rason. 

Ascolta  i  dispareri  e  li  compone, 

T\è  mente  in  ffizza  soa  gnanca  le  done. 

Vardèlo  là:  No  parlo  Simeone 
Pusà  sul  so  baston  de  cereser? 
Che  bei  cavei  !  che  barba!  che  cegionel 
La  polvere  nevosa  de  zener 
G'ha  fioca  su,  E  quel  oson  che  impone  ! 
Quela  fisonomia!  No  xe  un  piaser 
Veder,  sentirlo   de  cent'  ani   e  im 
Parlar  quatr'  ore  e  no  secar  nissun? 

Gero  là   mi    co   è  vegnii  da  Belun 
Per  squadrarlo  V  abate   Baracò, 
Quel  che  i  Savj  ha  manda  de  Totant'un 
A  Padoa  per  drezzar  i  corni  al  Bo. 
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Se  avanza  gravemente  V  Ego  sum, 
El  bozzolo  se  streiize  in  forma  d'O; 
Duro  el  pedante,  e  di*eto   come  un  I, 
Tosse,  e  disc  a   Mengon   propio  cussi: 

Nonno,  vorrei  saper  (  no,  mon  a  ini, 

Sans  facon,  sansfaqon)  chi  fu  il  maestro. 
Onde  imberbe  apprendesti  C abbiccì'^ 
Chi  primo  di  Sofia  i'  ispirò  V  estro? 
ha  tua  ragione  rustica  vagì, 
Balbetò  a  lungo,  o  fosti  ab  ovo  destro 
Ne  r  intellettual  scuola  onorata 
Onde  il  Socrate  sei  della  brillata? 

^  re  fidarti  V  anima  assetata 

E  qui  Minerva  a  poppe  gonfie  accorsa? 
O  la  terra,  da  Saggi  un  dì  abitata. 
Hai  quinci  e  quindi  cccUssando  scorsa? 
CK  io  so  che  mesci  epicurèa  derrata 
Alt  acre  di  Zenon  che  i  sensi  immorsa, 
E  stendi  pittagorica  vernice 
Sul  To-Kalon  che  dal  del  Flato  elice. 

Ma  gnaffe!,  ce  di  pia.  La  fama  dice 
Cose  di  te  che  a  stento  creder  posso; 
Tu  non  brami  che  ciò  che  bramar  lice; 
Altrui  cedi  la  polpa,  e  rodi  t  osso. 
Sei  benefico,  povero  e  felice  ; 
Or  corri  è  dò?  Si  bujo  paradosso 
Di  tenebror  /'  entellichìa  mi  cinge, 
Sciommi  r enigma  or  tu,  Nestorea  sfinge.-^ 
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—  Vu  parola  in  carozza  su  le  cinge, 

Mi  strupie,  senza  scarpe,  in  nuda  pele, 
Qacl  che  me  itrenze  mi,  vu  mo  vel  strìnge^ 
Vu  Febo  al  Sol,  astri  disè  alle  stele: 
Mi  pioife;  e  vu:  Giove  dalCalto  minge. 
Ve  recordeu  la  tore  de  Babele? 
Glie  responde  Mengon,  Monsieur  VAbbè, 
Se  v^  abia  inteso,  o  «ò,  lo  sentire. 

De  le  dotrine  che  me  celebre. 

De  sti  proti  Ól  aerea  architetura 

So  apena  i  nomi^  o  poco  pia  a  la  fé; 

So  che  el  sistema,  el  sogno  e  Vimpostura 

Poi  colar  stola  insieme  tuti  tre; 

Mi  no  ho  studia  cKel  cuor  e  la   natura, 

M' ha  insegna  quelo  la  filosofia, 

E  questa  ni  ha  impresta  la  libreria. 

Mi  ho  scomenzà  putèlo  in  compagnia 

De  Valba  a  contemplar  le  stele  e* l Cielo ì; 
Po  da  la  colombera  a  la   boaria 
Tra  le  piegore,  T  oche  e  V  asenelo 
Ho  fato  farsi  più.  de  vussiorìa  : 
A  poco  a  poco  ni  ho  copia  el  modelo 
De  le  prime  virtù,  de  la  moral 
Che  in  boca  dei  pedanti  ha  perso  el  sai, 
E  per  esempio:  el  colombo  leal 

M^  ha  dito:  sii  fé  del  a  to  mugier. 

Mi  ocoreva  sunarme  un  capital? 

M'  ha  insegna  laformiga  el  so  mestier. 
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V  agneletOi  incapace  de  far  mal, 
IVr  ha  la  coscienza  trasforma  in  dover; 
M^ha  dà  Vesempio  el  manzo  de  costanza^ 
E  M elampo   e  Fasan  de  vigilanza. 
E  se  no  avesse  amor  (che  me  ne  avanza) 
Qiia  per  sti  fioi  che  me  tien  neto  ci  forno. 
Me  n  averla  fesempio  dà  abastanza 
La  chicca  e  i  pulesini  che  go  intorno. 
Cussi,  senza  zirar  Italia  e  Franza, 
Da  le  bestie,  Bonsior,  o  note  o  zorno, 
jyr  ho  hecà  una  lezion,  sia  senza  ofesa 
De  Socrate,  o  dei  Padri  de  la  Chiesa* 
Possio?  fazzo  del  ben,  ma  de  la    spesa 
Paga  elpro  la  coscienza  in  tanto  gusto: 
Co  Vamor  propio  se  Vha  sempre  intesa 
La  carità  d^  un   cuor   tenero  e  giusto. 
I  desiderj  pò  ?  fata  la  resa 
Dei  conti  a  la  rason,  spegazzo  e  giusto. 
Cussi  in  pien  me  la  passo.  Ma  felice  ... 
U  aveu  mai  vista   r  araba  fenice  ? 
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TITIRO  E   L  ROSSIGTSOL 


w5tufo  de  corer  l*  etere 
Frustando  la  canicola, 
Verso  1'  ocaso  rodola, 
MeteM  so  ragi  in  manega, 
Spica  el  Sol  una  tombola. 
Che  lo  sprofonda  in  mar. 

La  note,  che  al  so'  solilo 

Glie  sta  alle  coste  in  maschera. 
Spalanca  la  so  nuvola, 
Sbrufa  qua  e  là;'l  calizene, 
E  fa  in  bota  i  crepuscoli 
Stranuando  scampar. 

Da  le  celesti  natole. 

Che  ghe  dà  '1  di  ricovero, 
A  chiapi  scavalcandose 
Scampa  le  stele  in  gringola. 
Come  sol  far  le  piegore 
Su  l'alba  da  V  ovil. 

Le  sbusa  in  ciel  le  tenebre, 
E  le  criela  candida 
Luse  de  perle  e  d'  opale 
Su  r  emisfero  atonito. 
Gode  la  tera  in  estasi 
La  pompa  signori]. 
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Per  farla  più  magnifica. 

Lenta  la  luna,  Ucita, 

Da  r  orizonte  alzandose, 

Sporze  quel  globo  magico. 

Dove  r  aizento  sfiamega 

In  nitido  eresiai. 
I  rusceieti  limpidi. 

Che  vien  dal  monte  in  copia, 

Porta  qua  e  là  con  boria 

Quela  brilante  imagine  : 

I  par  barbini  o  codeghe, 

Che  core  col  feral. 
Là  un  Furiando  scapolo 

S  co  vola  i  pini^  i  roveri. 

Dà  la  cazza  a  le  notole, 

Rompe  i  sogni  a  le  lodole, 

E  fa  le  catarigole 

Tra  i  carpani  al  Fasan* 
Qua  un  zefireto  placido 

Pisola  sul  garofolo,  ; 

Basa  la  viola  e  '1  bocolo, 

Sbrissa  fra'l  timo  e  '1  ditarao. 

De  fraganza  r ornati ca 

SemQna'l  cole  e '1  pian. 
Tornada  là  dal  pascolo. 

Dorme  la  gregia.  Titiro, 

Cenando  a  pie  d'un  platano 

Coi  resti  de  Pitagora, 
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Fa  i  brindesi  a  le  Najadi, 
Che  Baco  far  noi  poi. 
£  mentre  el  sazia  Totica 
Dei  noturni  fenomeni. 
Da  la  cima  d'  un  albero. 
Per  le  rechie,  su  Tanema, 
Etereo  miei  ghe  sgiozzola 
Cantando  un  Rossignol. 
Crome  granite,  sfeiiche 
Traversa  V  aria,  libere, 
E  l'Eco  filarmonico, 
Racolte  a  pena,  identiche 
Da  la  colina,  in  biscolo, 
Ghe  le  rimanda  là. 
Assorto  in  quela  musica 
Dolce,  vivace  o  flebile, 
A  poco  a  poco  Tiiiro 
Scorda  le  Imposte  Civiche, 
El  formenton  in  cenere, 
L'  oca  che  i  ga  roba. 
„  Fonti,  ruscelli,  tortore, 

„  Deh!  per  pietà,  fermatevi: 
„  Dite  se  un  Nume  o  un  Satiro 
„  Fra  queste  piante  ombrifere 
„   La  mia  diletta  Fillide, 
„  L' idolo  mio  celò  !  — 
Late  co  i  lavri  supega 
El  bambin  da  le  fragole, 


I 


i45 


E  co  le  rechie  Titiro 
Cbiuchia  da  sC  aria  'l  netare, 
Ma'I  Rossignol  va  in  sincope 
Sul  tv  ilo  del  rondò.  — 

—  Oh  Dio!  perchè  te  fermistu? 
Bon,  {e]  responde)  sentile; 
Crod  croà  ....   càpissistu? 
Ste  rane  senza  equivoco 
Dise  che  stono:   Titiro, 
Cedo  a  la  so  virtii  — 

—  No  per  pietà!  el  ghe  replica: 
No  ghe  badar:  el  tosse go 

Ti  ghe^l  converti  in  balsamo: 
Lassa  pur  che  le  strepita, 
Ah\  co  ti  cariti,  ere  dime, 
Nissan  le  sente  più. 
L'  è  tropo  seria? 

Ben,  baratemola, 

Cambiemo  .ton. 

Senti  la  satira. 

Che  fava  V  Anere 

Contro  '1  Paon. 
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EL  PAON,  LE  AKERE  E   L  MERLO 

Ofogiava  a  Limena 

Un  bel  P^on 

La  so'  eoa  splendida 

In  O  maiuscolo 

Soia  un  tezon. 
A  quel  spetacolo 

Raro  e  gentil 

Se  afòla  in  estasi 

Colombe  e  Tortore 

Soia  'I  fenil.  , 

Folti  su  r  albero. 

Per  el  stupor, 

Esclama  unanimi 

E  Tordi  e  Lodole  : 

Che  bel  color! 
Quelo  xe  propio 

Smeraldo  fiaì 

Che  sfarzo  d^ opale! 

V'arda  queV  agata 

E  quel  rubini 
Ma  un  chiapo.  d' Aner^ 

Là,  dal  pantan, 

Sul  panegirico 

Spuava  tossego. 

Fava  bacan. 
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Che  bruto  diavolo ì 
Che  pie  che^l  gàf 
Quei  dèi  xe  forcola: 
No  parlo  un  a  stese? 
Vardèlo  là! 
Se  ti  l  sentissi  pò 

Co^l  canta,»,  ih!  ih! 
Scampa,  va  a  sconderse 
Pina  le  celeghe;  ... 
Di  me  lo  a  mi! 
Cussi  l' invidia 
Svoda  i   bons  mots,* 
E  intanto  l'Iride 
Lainpizza  e  siiamega 
Drento  quel  O. 
Un  Merlo,  stufo  mo 
De  più  sentir 
Quele  petegole, 
Spenta  dal  carpano, 
Se  mele  a  dir  : 
Le  diga,  strissìme^ 
Mi  no  me  par 
Che  colli  meriti 
Che  le  se  incomodi 
De  criticar, 
El  me  fa  stome go. 

Uè  là  un  halon  ... 
JE  pò  le  suplico. 
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Votele  metcrse 
*  Con  quel  bufon  f 

MOf  tra  i  volatili 
Gh*  è  chi  sostien 
Che  per  esempio,' 
Gnanch'  eie,  strissime. 
No  canta  ben  : 

Che'l  Paoa  agile 
Ga  la  virtù, 
Mentre  eie  zopega 
Qua  su  le  crozzole, 
De  andar  lassa. 

Ben!  da  pelarsela! 
Porlo,  co  7  voi, 
ly  una  eoa  jnagica 
Coni*  eie,  stri  s  si  me, 
Fur  pompa  al  Sol? 

Le.  provi  a  dirghe  ma 
Co  r  O  spiega  — 
"--  A  vu  sier  tangaro. 
Copie  sta  letera:,. 
Le  r  ha.  copà. 

Epilogo, 

Capi  za  r  ironia, 

Vv  gninio  a  la  moral. 

Chi  acusa  i  Rossignoli  de  stonar? 
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Le  Rane  dal  croà,  croà 

Monotono  e  molesto. 

Chi  spua  velen  sui  lanrìpi 

De  la  eoa  del  Paon  ? 

Le  Anere  dal  pantan  col  fango  al   cesto. 

Ji'  è  donca  tuta  Invidia, 

E  scioca  presunzione 
Però  inventori  de  ragù,  de  salse. 

Liquoristi  sublimi,  doterai, 

Fabricatori  de  morbide  stofe, 

Pitori   egregi,  architeti,  scultori. 

Maestri  de  capela, 

E  poeti,  oratori  ; 

E  sora  tuto  vu,  parte  più  bela, 

Vita,  delizia  del  genere  uman, 
*      Sfodrè  i  talenti   che  v'  ba  dà  la  sorte, 

Mostrène  '1  vostro  zelo, 

Butève  là  in  batelo, 

Vegnine  a  consolar, 

E  ralegrè  sta  lacrymarum  vale* 

E  r  Anere  e  le  Rane  ? 

Voltegbe  pur  le  spalé, 

Lassèle  brontolar  sin  che  le  voi. 

Finzè  de  no  sentir,  de  no  saverlo. 

Recordève  1'  ironia  del  Merlo,  ^ 

E  quel  cbe  Titiro  ba  dito  al  Rossignol. 
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L'ASENO  VERDE 


•VJerta  dona  Gasparina, 

liica,  vedoa  d*  un  fator,  * 

^       Visendna,  lombi  e  scbena 

Gera  piena  de  calor. 
De  cbe  ani  ?  Coss' importa? 

I  è  cinquanta  a  san  Martin,, 

Md  la  i  porla!..,  L*era  ancora 

Su  r  aurora  del  moibin. 
Fin  al  zorno  de  quel  santo, 

Tra  la  pi^za  e  la  virtù, 

Tant'  e  tanto  la  se  inzegna; 

La  se  segna,  e  la  sta  su. 
Ma  trovandose  al  pachi eto 

Che  santifica  quel  di, 

Bortolelo,  senta  arente. 

La  se  sente  ...  za  capi  | 
L'è  z'ì  in  fati  un  bel  batochio 

Bortoleto,  ben  forma! 

El  ga  un  ochio  ! ...  e  quela  gamba? 

L'  aria  stramba  da  soldà. 
Ma  quel  pò  cW  el  cuor  ghe  roba 

Xe  mo  un  na^o  ...  del  gran  stil; 

Co  la  goba,  tento  in  rosso, 

Lon-^o,  grosso,  e  vescovil. 
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A  la  vista  de  quel  pezzo 

Là  a  Vicenza  una  ogni  tre 

Va  in  borezzo.  La  par  mata; 

Val'  a  cata  mo  perchè  ? 
Qua  a  Venezia  pò  le  done, 

Educae  come  convien, 

Xe  minchione  su  sto  tomo: 

Le  tol  r  omo  come  el  vien. 
Ma  tornando  a  Bortolelo; 

Vintiun  ano,  bel  aspeto. 

Bona  gamba,  bona  schena  : 

Ma  'l  di«nar  mo?  ma  la  cena? 
U  è  là  un  povero  squarta 

Da  la  sorte  abandonà, 

Che  la  stica  tra  la  zente  ... 

Come?  Bon,  mi  no  so  gnente  : 
So  che  fina  da  ragazzo 

L'ha  copia  fedelmente  Mi  chi  elazzo. 

A  r  oposto  Gasparina 

Ga  al  so  comando  tanto  de  mosina. 

Che  Brunoro  so  mario 

G'ha  lassa,  se  sol  dir,  el  ben  de  Dio; 

E,  podendola  sposar, 

Per  Bortolo  el  sarave  un  ben  afar. 

L'è  vechieta?  Ben;  pazienza; 

Co  un  tantin  de  compiacenza  . 

E  col  farghe  con  giudizio, 

Ora  questo,  or  quel  servizio... 


x5a 


A  bon  conto,  intanto,  lù  ... 
Cinque  in  vin,  conzo  in  colmo  e  ben  passa, 
E  po'  ...  bela!  co  la  mor, 
La  podaria  lassarlo  anca  un  signor. 
Sumando  sti  vanlagi  e  ste  speranze, 

Bortoleto,  che  in  fondo  no  xe  un'  oca. 

Mele  la  benda* ai  ocbi 

A  quela  naturai  antipatia 

Che  ga  la  zoventù  per  le  antigaje, 

E  acorzendose  che  la  G.asparina 

Sotto  cozzo  lo  varda,  e  pò  sospira, 

El  sospira  anca  lù  coi  ochi  lustri; 

Anca  lu  la  saèta  ; 

El  par  propio  un  putelo 

Che  sgangolisce  sera  la  polpeta. 

El  la  loda,  el  la  inzuchera, 

El  ghe  mua'I  piato,  el  ghe  tempera '1  vin, 

El  ghe  fa  de  gomieto  e  de  penin: 

E  pò  de  quando  in  quando 

El  ghe  va  in  t'una  rechia  smozzegando 

Qualcheduna  de  quele  parolete 

Maliziose,  grassete,  che  alle  vedoe 

Ressussita  le  idee  matrimoniali... 

A  le  curte,  no  termina  el  pachieto. 

Che  al  so  bel  Bortoleto, 

Imbriaga  d'  amor,  la  Gasparina 

Ha  za  promesso  cuor,  man  e  mosina. 
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Ma  bisogna  mo  dir  la  verità, 

In  barba  de  la  so  ninfonnania, 

Gasparina  no  giera  de  la  fragia 

De  sti  nostri  moderni 

Spiriti  forti  in  cotole, 

Che  se  buta  in  tei  cesto  filo^fico 

I  riguardi  del  mondo  per  bon  ton. 

G'hà  sempre  imposto  el  poi.  Quen  dira-t^on  ? 
La  se  recorda,  che  xe  un  ano  apena 

Che  Brunoro,  bon' anema,  xe  morto. 

Tornarse  cussi  presto  a  maridar! 

Po  se  ghe  afazza  ai  ochi  de  la  m-ente 

Cronologicamente 

I  so  cinquanta  carnevali  in  fila, 

E,  pov^azza  no  la  xe  tranquila. 

„  FiguraVse  (la  dise),  co  i  me  vede 

Sposar  su  quela  fregola  de  naso, 

Quel  zovenoto  de  bela  presenza, 

Figurarse  che  chiasso  per  Vicenza  ! 

Da  r  altra  parte  a  dirsela  po',  dopo 

Che  hovistp  Bortoleto 

Mi  no  posso  più  star  senza  de  lìi. 

Né  voi  certo  lassarmelo  scampar. 

Coss'  oi,  donca,  da  far  ?  " 
Per  bona,  sorte  mo,  la  so  massera. 

Meneghina  da  Schio, 

Donata  de  proposito 

E  in  ste  .materie  dota. 
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Gera  ino  vcdoa  de  la  terza  cola. 
Gnente  de  megio  per  la  circostanza. 
.  La  la  chiama  a  consulta 
Una  i>era  sul  tardi, 
La  glie  conta  'l  so  caso, 
La  smania  per  quel  naso  e  i  so  riguardi. 
Franca  come  un  dotor,  la  Meneghina: 
Cara  la  mia  parona  (la  responde) 
No  ghe  bade.  Sposève  e  lasse  dir! 
Sih!  chi  volesse  tenderghe  a  sti  mali, 
Ghe  sarìa  mai  una  consolazion? 
El  matrimonio  ;ce  un  opera  pia, 
E  chi  replica  7  ben  merita  più. 
Qua  no  credo  /alar.  Mi,  graziadio, 
M^  ho  mari  dà  tre  volte,  ' 

E  son  sempre  disposta  per  la  quarta. 
Riguardi  sha  di! aver  a  far  del  ben? 
E  pò,  parona,  Jldève  de  mi, 
In  cao  quindese  dì...  bon,  cossa  digKio, 
Cambième  nome  se  in  tre  zorni  al  pili 
Nessun  pensa  pia  a  Bortqfo,  né  a  va. 
Forsi  doman  qualcK  altra  novità, 
(  Che  za  no  ghe  ne  manca), 
Torn  a  portar  le  chiacole  a  man   zanca. 
Per  esempio,  quel  Aseno  cK  è  là  ... 
Ghe  zogo,  che  e'  un  fià 
De  furberia,  de  industria. 
Tra  quel  Aseno  e  mi 
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Demo  sesto  a  sto  afar,  ^ 

Ijassèrne  mo  pensar:  ...  Ghe  tha  catada, 

Ande;  dèife  una   bona  maridada. 

Re s pondo  mi  de  tufo; 

Ma  recordèi'e,  che  voiemo  un  puto. 

Consolada,   conlenta, 

In  pressa,  in  furia,  ma  però  in  secreto, 
Gasparina  se  sposa  Bortoleto. 
Bon!  ma  Vicenza  in  tre  minuti   è  piena 
Del  Matrimonio  de  la  Gasparina; 
No  gli' è  cafè,  conversazion,  né  cena 
Che  no  parli  de  naso  o  de  mosina. 
Dusento  morLinosi,  per  far  scena. 
S'alza  co  l'alba,  e  spogia  la  cusina 
De  graela,  de  fersora  e  de  stagnada 
Per  andarglie  a  sonar  la  matinada. 

Una  bona  casota,  giusto  là 

Su  la  piazza  de  l' Isola,  in  canton, 

Che  Brunoro  s'  avea  fabricà 

Co  i  so  sparagni,  a  spese  del  patron. 

Cera  r  asilo  dove,  consuma 

La  solita  nuzial  operazion, 

Desnonbolai,  rohchizava  sul  leto 

Imeneo,  Gasparina  e  Cortoleto. 

Andava  za  quei  mati  concertando 

Le  caldiere  in  baritono  e  in  contralto 
Soto  el  balcon  dei  conjugi,  aspetando 
Per  scomenaar  che  spontasse  da  1  aitò 
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Quel  naso  ìlustre  a  cbiapar  aria,  quando 
Dal  porton  de  la  stala,  con  un  salto 
Capita  in  strada  un  A^eno  lisier. 
Del  color  de  le  fogie  de  fìgher. 
Che  chiacole,  che  chiasso  a  quel  spetacolo  ! 
Elo  un  asenOf  o  no? 
El  par  un  luserton  ;  el  gran  miracolo! 
^Dise  un  dotor  )  Oh!  t  ò  un  gran  caso  po^ ! 
No  varia  la  natura  i  so  fenomeni 
Cinquanta  volte  al  dì? 
No  gli  è  tanti  somari  che  par  omenif 
Né  vedo  che  de  queli  ve  stupì  — 
•^  Che  superbo  color!  (esclama  un  iioLile) 
E  co  mal  impiega! 

S'elfusse  un  elefante  a  tromba  mobile, 
Alora  sì;  ma  un  Aseno  !  p^cà! 
Se  mete  i  ocLiai  sul  naso  Sior  Grazia: 
L'  al  varda  soto  e  su  : 
Belo!  (la  dise)  e  con   bona  grazia. 
Con  che  brio,  eh*  el  sa  moverse  colli  !-*- 

—  Affé!  ha  rubato  là  camiscia  al  cavolol 
(  Dise  quel  dal  cafè  ) 

Ehi,   Cencio,  Cencio:  ti  regalo  un  pavolo 
Se  mi  sai  dir  dt  che  paese  egli  è  — 

—  Sparagnèle  (  responde  un  harjbier  gobo, 
Metendo  zò  '1  LaciI  ) 

f^el  dirò  mi,  che  ho  zirà  tuto  V  ^lobo 
Prima  con  Guk,  e  pò  con  Bugenvil. 
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V  è* nato  a  Capo-verde,  anzi  a  P^erdopoli, 
I  Che  xe  la  capital; 

Ghe  ti  ho  visto  a  miera  lira  quei  popoli; 
U  è  verde-ve getahile-anim ah 
Qua  in  Italia,  {sarà  f or  si  per  Varia  ) 
Ghe  tC è  drogai  color; 
,        Là  mo,  de  sto/a  i  Aseni  no  varia, 
I  nasce  tati  verdi,  e  verdi  ì  mor. 
Questo^  per  altro,  poderìa  bei-belo 
Qua  in  clima  forestier 
Deventar  zalo,  e  pò  cambiar  el  pelo, 
Come  cambia  le  fogie  ogni  salgher. — 
—  Ecolo  là,  colili  (ciga  segnandose 
La  nezza  del  piovan  ), 
Colli  che  va  la  note  furegandose 
Per  le  coltre  pian,  pian.  No  ve  fide, 
Done,  vel  so  dir  mi,  t  è  el  pesarioL  — 
•—  Che  el  sia  7no  chi  se  voi,  per  mi  a  la  fé, 
G  nane  a  se  vien  i  fioi  de  la  Redodese, 
Magari  tati  dodese. 

No  ime  dà  sugezion,(responàe  Beta).— 
Salta  suso  Lucieta: —  E  mi  ve  digo 

E  ve  lo  provo:  quel  xe  Forco  spurio! 
Uè  impasta  su  colfiel;  no  lo  vede? 
El  fiel  xe  verde^amaro, 
Dònca  pessimo  augurio,  parlo  chiaro: 
Po  la,  m,h.  nata  a  mi,  V ano  passa. 
Giusto  da  san  Martin:  tanto  de  Notola 
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J^erdona^  tal  e  guai  contri  quel  Asfino, 

Se  ni    ha  furegà  qua^  solo  la   colala: 

Flgurève,  che  cighi!  che  spavento! 

Ma  me  par  ancora*,,  ancora  me  la  sento. 

Core  là  mio  ma  rio 

Par  scaturirla  fora, 

El  ghe  dà  adosso,  povere fnf  un  ora; 

h mentre  el struscia^elsupio^  elsusta^  elsua. 

No  me  restelo  là,  morto,  shasìo 

Da  un  colpo  in  te  In  mente? 

F'erde  saveu  !  No  ve  digo  pili  gnente» 

Da  le  vedile  cussi  fin  a  la  eoa 

L'  Aseno  srneraldln,  studia,  pesa, 
Su  quel  cdlor  tuti   ha  dito. la  soa, 
E  nissun  graziadio  s'  La  mai  pensa, 
Ch'  el  gera   sta  depento  co  la  scoa 
Da'  Meneghina,  che  1*  ha  manda  là 
Per  distrai'  da  l' impresa  i   morhinosi, 
E  sparagnar  la  matinada  ai  sposi. 

In  soma  da  quel  Aseno  invasada. 
La   fola  disptitando  se  disperde* 
I  picava  quel  di  un  sassin  da  strada; 
E  bona  note  sior  Aseno  verde! 

Tuti  parla  del  reo  e  de  la  picada; 
E  a  poco  a  poco  la  memoria  i  perde 
Tanto  del  naso  che  de  la  mosina. 
Xela  gnanca  una  dona  Meneghina? 
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t  erminà  le  so  imprese,  el  fio  d'  Alcmena 
Lassa  't  scorzo  mortai*  e  svola  su. 
Per  far  la  corte  a  Giove  a  boca  piena 
Ghe  sbragia  i  Numi  :  Pare  sana  a  nii! 
Gaverave  Giunon  volta  la  schena. 
Ma  de  necessità  la  fa  virlù: 
La  ghe  la  sporze  un  tantinin  a  pena 
La  man,  e  gn ente, -gn ente  po'  de  più. 
Marte  glie  buta  propio  i  brazzi  al  colo; 
Ghe  fa  Mercurio  un  bel  complimenton; 
Ghe  spif^ra  un  soneto  el  biondo  Apolo; 
E  Venere  ghe  dise  in  t' un  canton  : 

Sul  far  de  V  alba   vien  da   mi,  ma  solo. 
Che  vói  che  ti  me  sbati  el  zabagion* 

Pien  de  ^onsolazion. 
Per  tante  cortesie  l'  ha  ringrazia 
Una  per  una  le  divinità. 

Ma  co  s'  ha  presenta 
Pluto,  el  famoso  Dio  de  V  oro,  el  qual, 
Per  no  c^der  nel  eerimonial. 
Co  un  cefo  d'  anemal 
Ghe  schizza  F  ochio  dreto  come  un  fuso.; 
Ercole  squasi  g'  ha  spuà  sul  muso. 
Pensandoghe  po'  suso 
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EI  s'ha  volta,  per  no  guastar  la  festa, 
E  xe  and  il '1  spuo  su  T  ahdriè  de  Vesta; 

Ma  per  questo  no  resta  ^ 

Che  barba  Giove^  che  no  varda  a  caso, 
No  gh*abia  visto  andar  la  mosca  ai  naso; 

Anzi  dandogbe  un  baso, 
El  g'ha  dito  :  Fio  mio,  ti,  senza  falò 
Col  Dio  de  r  oro  ti  ha  chiapà  el  cavalo: 

T'  alo  zapà  sul  calo  ? 
Oibò,  papà  !  Ma  co  vedo  quel  sior, 
Xe  vero  propio,  se  me  ingrinta  el  cuor. 

Me  dà  su  el  mal  umor: 
jL'  ho  visto  in  tera^  in  tanti  incontri,  e  tanti 
Protetor  quasi  sempre  dei  birbanti, 
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EL  VISIR  E  L'ANELO 


i\l  Cairo,  circa^etant'ani  fa,  • 

Kalù  bizaro,  prodigo  Bassa 
D'una  de  cjuele  eoe  che  vai  per  tre, 
A  fato  un  di  chiamar  per  el  laohè 
El  so  prete  de  casa,  un  bon  Dervi, 
Savio,  prudente,  e  '1  g'ha  dito  cussi: 
Belchii,  V arda  sta  gema:  te  dirò 
Per  chi  t'ha  da  servir.  Za  de  ti  go 
Prove  che  basta:  tiola  dorica  su, 
La  deposito  in  man  de  la  virtìi, 

(Queste  xe  borse  piene  d!  oro.  f^a, 
Zira   VAsia,  V  Europa,  le  cit*à, 
Le  vile,  i  borghi,  le  moschee,  i  cafè, 
E  pesa  le  pazzie  quante  le  xe; 
E  co  ti  trovi  (  giudica  pur  ti  ) 
El  mato  pia  solene  de  sti  dì, 
Fagke  a  t  uso  orientai  un  prostìnò, 
Metighe  in  deo  V  anelo,  e  dighe  :  tiò. 
Questo  è  '/  tributo  del  Bassa  Kalù; 
E  in  quatr  ani  te  aspeto,  A  dio,  Belchìi. 

Belclui  tol  su  r  anelo  e  '1  So  casnà, 
El  se  mete  a  viazar,  e  presto  el  sa 
Che,  compresi  i  lilosòfij  coi  rei. 
Dei  mati  al  mondo,  grazi adio,  ghe  n'  è  ; 
Cervei  bislachi  senza  ti  nò  mi, 
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Logiche  gravi  de  chicbirichi, 
Teste  che  fuma  trejia  cinque  do^ 
Spiriti  incoronai  àe  qui  prò  quo; 
p  gh'è^)er  tulo  inzegni  jifful  in  su 
Che  crede  el  /io/ sinonimo  del  tu. 

Tra  i  vovi  a  corbe  de  1'  umanità 

A  scieglier  mo  te  vói!  come  se  fa? 
Se  mentre  sora  d'  un  la  man  porte, 
Un  pili  belo  e  più  grosso  gbe  ne  ochiè. 
Belcliù  studia,  confronta,  invoca  Ali, 
*Ma  cossa  serre  se  noi  sa  pò  a  chi 
Consegnar  quel  anelo?  a  San  IVJalò 
L'  aveva  trova  un  tomo  ...  e  squasi  ...  Oibò 
(  Che  dis'e  el  cuor)  a  Roma,  o  in  Calicù 
Che  n  e  forsi  un  più  belo  de  costiì. 

Sempre  in  dubio  el  De^vi,  mortifica, 
Tuta  r  Asia  e  1'  Europa  1  ha  zirà; 
L' é  torna  a  Douvre,  T  è  torna  a  Calè  ... 
L'anelo  ...  sempre  el  lo  ga  in  man.  Ma  che? 
Tra  una  fola  d'  eroi,  de  beaux-esprits. 
Come  a  un  solo  mo  dir:  Tiens;  man  ami? 
Per  no  incandirse  T  anema  e  i  cocò, 
Oh  basta,  el  dise,  che  ghe  pensa  el  Bo  ; 
Tornerò  a  casa, 'cercherò  tra  nu. 
L'  è  a  Venezia,  el  s  imbarca  per  Corfù. 

Mali  a  Venezia  noi  ghe  n'  ha  trova, 
Ma  dei  Savj  a  fioroni  in  quantità. 
Co  r  é  a  Costantinopoli  (vardò 
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Quando  cbe  i  dise")  rnenlre  el  beve  un  té 
Corei'  el  Ve^e  el  popolò,  i  spalli, 
I  Gianizzeri,  Agà,  Cadi,  Mufti 
Verso  el  Seràgio,  e  tuti  ziga  ...  Hallo 
Sala-mikula-ke-Al-Koranò  ; 
Che  voi  dir  ne  Y  idiom'a  del  Talmii  ; 
Palme,  allori  a  chi  e  è,  corna  a  chi  fu. 
Mosso  da  naturai  curiosità, 

El  domanda;  GK  è  qualche  novità  ? 
Ghe  risponde  un  Iman:  No  lo  vede? 
Le  solite  miserie  che  savè; 
I  ha  strangola  el  Visir  Macmu-Kepì, 
E  tuti  fa  bacan,  sentiu  ?  sentì  ! 
El  Sultan  ama  el  popolo,  e  però 
El  ghe  regala  spess-o  sto  gatò.  — 
B"  Nissun  vorà  t^isir  dopo  Macmii  !  — • 
T.»  Eco' là  el  sucessor;  vedeu  cola? 
El  buia  r  ochio  dove  i  g'  ha  mostra^ 
E  saveu  mo  chi  el  vede  ?  el  so  Bassa, 
Propio  Kalù.  Sorpreso  el  dise  ...  Oh  v'  e\ 
Xelo,  0  no  xelo  la?  V  è  hi  a    la  fé, 
Kalù  Io  riconosse  ...  —  Adio,  hondì. 
Ti  è  tornà^  sì ...  e  V anelo?  ...  presto,  dì. — 
B.-'  Visir^  vefazzo  prima  un  prestino.  — • 
K.-'Vòi  saver  de  /'  anelo  ...  el  gastu^  o  no?  — 
B.  "Eco  r  anelo  ...  no  cerche  de  più.. 
Fé  a  mio  modo.  Visir,  degnilo  vu. 
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ÈL  CAN  E  'L  GATO 

• 

v_/e,  per  pagar  le  fritole  a  1'  amigo 

Toni  ha  vendù  el  so  Can  geri  al'mercà. 

Fasan  da  la  so'  corda  se  destriga, 

E  torn'  a  casa.  El  gera  nato  là  ! 

I  lo  cerca,  i  lo  trova,  i  te  lo  liga, 

I  ghe  paga  aiegnae  la  fedeltà, 

E  i  lo  torna  a  cazzar,  ma  con  fadiga. 

Dal  sior  conte  Susin,  che  V  ha  compra. 
Stava  sustando  el  povero  Fasan, 

Sorpreso,  desola,  •^—Dizè  compare, 

(Ghe  sgnaola  arente  un  bel  Gaton  surian) 
f^*  ha  dà  da  intender  vostra  siora  mare, 

C^he  i  paroni  ne  tegna  Gato  e  Can 

Per  i  nostri  bei  ochi?  Ghe  xe  care 
Le  bestie  le  pia  rare. 
Fin  che  i  ghe  n  ha  bisogno;  e  pò  schiao  siori^ 
'  I  sacrifica  amici  e  servitori. 
Ai  bisogni  magiorin 

La  me  ice  nata  a  mi,  là  dal  Curato, 

Dopo  dies'  ani:  —  Zorzi, 

In  casa  gK  è  pia  sorzi  ?  — > 

—  Sior  no  I„  Cazzemo  via,  donca,  sto  Gator^ 
E  vu,  sior.Fasanelo, 

Ve  credevi  esenta?  Se'  propio  belo  ! 
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LA  LEZION 


i^he  bel  Cielo!  propio  belo! 

ha  colina  stamatina  ^ 

Xe  superba  ;  fina  V  erba 

Par  più  verde  ;  no  se  perde 

Gnanca  un  fior  ;  • 

E  s^  arieta  !  benedetta  ! 

Lfl  va  al  cuor,  « 

Fé  un  servizio,  don  Fabrizio, 

Condusèlo  sto  pute'lo 

Verso  */  monte,  per  le  sconte, 

Drio  7  boscheto ...  /'  è  un  mièto 

E  niezo  al  pia. 

Za  ghe  giova;  pò  Se  prova^ 

Caro  vu. 
Qua  el  fa  un  chiasso  !  A  spasso,  a  spasso. 

Che  no  vogio  più  sto  imbrogio; 

Podè  andando,  chiacolando , 

Farghe  scola;  la  parola 

Dà  leziqn . 

Stuzzeghèghe,  scozzonèghe 

La  rason. 
T)ov'  el  sia  mo? ...  Zise,  via 


i66 


Col  maestro  ...   Che  bel  estro  ? 

Xestu  7?iato?  zo  quel  gato  ... 

Che  sempiezzi,  che  strigh'ezzi 

Ch*  el  se  tien  f 

Oe,  la  marna  che  te  chiama,,. 

Va  là  .„  el  vien, 
El  ragazzo  gh'è  za  in  brazzo. 

La  S0ooleta,  presto,  Beta  ... 

Sta  su  dreto...  tiò  7  pometo, 
*Supia  el  naso,.,  dame  un  baso; 
•       Zo  7  colar, 

Via,  batochio;-..  Fabia  ochio ...  (a  don  Fabr.) 

E  no  suar  (al  putelo). 
El  tol  suso  for  da  un  buso 
De  la  stala  la  so  baia. 
L'  ha  in  scarsela  una  burela, 
Qualro  nose,  e  un  bel  Dose 
In  marzapan; 
El  subioto,  uif  pomo  coto. 
Piombe  in  man. 
Don  Fabrizio  tol  1'  ufizio , 

I  so  guanti,  e  marchia  avanti 
Motivando,  cantuzzando 
Tantum  ergo.  Zise  a  tergo 
In  sol  -  do  -  rè 
Gbe  fa  fio  •  fiofiò  -  fio 
Col  so  piombe. 
Scorabiando,  smatizando  * 
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Spesso  Zise  :  en  diga  (  el  dise  ) 

Cliente  chele,  tossa  €cele, 

Sion  maento?  —  L' è  un  tormento  ! 

Se  noi  sa! 

Zuche  tonde  (el  glie  responde), 

Tasè  là. 
I  se  avanza,  e  in  lontananza 

Là  de  fronte,  a  pie  del  monte, 

Sau  eh'  il  vede  I  Palamede, 

Quel  da  Como,  quei  bel  omo... 

No  capi? 

Quel  che  gera  l'altra  sera 

Qua  con  mi. 
Don  Fabrizio  conosseva 

Palamede;  e  fa  '1  giudizio 

Ch'  el  doveva,  co  'l  lo  vede. . 

Ma  '1  putelo  (  come  spesso 

Fa  tre  quarti  del  bel  sesso) 

Mal  a  pena  l'ha  vardà. 

Che  ha  za  visto  e  giudica. 
Oh  to  gandol  (el  dise)  quando 

A  redosso  da  una  ciesa 

El  ghe  vede  per  da  drio 

Un  altr'  omo  spontar  su. 

Alto  tanto  'più  de  lu. 

Figurève  che  sorpresa! 

El  lo  varda  incocalio  : 

J^anduy  pento,  sion  maento. 


Trt  le  piante  gli  è  un  zi  gante  f 
Da  dio  vim  vien  su   Golia. 
Capia  1*  otica  ignoranza 
Del  putelo,  per  difelo 
De  pensar  a  la  distanza 
E  a  la  base  de  1'  ogeto  : 

Eco  (  dise  don  Fabrizio  ) 
El  momento  mo  propizio 
De  poder  co  la  lezion 
Scozzonarghe  la  rason.     • 
*      Golìa  P  caro,  andèmo  su 
E  vedèmo  se  V  è  lu, 

El  gbe  branca  una  manina,. 
E  i  va  su  per  la  colina. 
Palamede,  giusto  in  quelò 
Fava  in  zo  V  istessà  strada  ; 
El  lo  incontra  col   putelo, 
Ma  '1  putelo  no  gbe  bada, 
Cb'  el  lo  crede,  tal  e  qual 
Ch'  el  r  ha  visto  poco  prima, 
Un  bel'  omo  ;  In  mo  stima 
Più  un  zigante  naturai. 

Ma  più  suso  de  là  un  poco: 
f^egni  qua  mo,  sior  aloco, 
(Dise'l  prete)  vita  jfiia. 
Questo  xe  7  vostro  Golìa^ 

Questo  xe  7  vostro  Golìa. 
E  chi  vedelo? 
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Un  ometo,  un  gobeto 

Alto,  longo 

Meao  brazzo  più  d'  un  fongo. 

Che  dal  sito  dov'  el  stava, 

Visto  là  da  la  pianura 

De  do  quarte  superava 

Palamede  de  statura. 
El  ragazzo  resta  là. 

Contemplandolo  incanta: 

Golìq  chento,  sion  maento? 

'So  gobeto  l   V  è  un  ragneto!  — 
—  Oh  r  au  visto?  imparèf  sior, 

E  lighèvela,  mo,  al  cuor  ^ 
Che  bisogna  esaminar. 

Confrontar  e  separar 

Fer  poder  ben  giudicar, 
E  poh  andar  a  pati  a  VOspeal 

Chi  senza  sf  avertenza  misurando^ 

Confonde  co  la  statua  7  piedestal: 
U  omo  dreto,   belo,  grando 

Tanto  a  basso,  che  qua  su 

U  aveu  visto  ?  el  resta  lu. 

Tal  e  qual  V  ha  Dio  forma. 
Se  va  '/  gobo  ranipegando 

Per  da  drio  sora  de  lu  ,„ 

Ben  ;  V  è  un  gobo  che  ha  da  su. 

Che  la  goba  ha  sublima. 

Vienlo  zo  mo  dal  so  scagno? 
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El  gobntOf  povereto 
Resta  un  ragno.  Velo  là. 
Don  Fabrizio  con  giudizio 
La  lezion  ha  fenio  qua  ; 
E  pò  a  casa  col  pulelo 
A  bel  belo  T  è  torna. 
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I  TRE  GOBI 


V  erso  el  passo  <^  Menai, 
Sòto  un  olmo  stravacai. 
Un  Cavalo,  un  Manzo,  e  un  Aseno 
Stava  un  dì  in  Qonversazion. 

Ma  parlando  de  se  stessi: 

Che  alboroni!  che  cipressi!... 
I  se  esalta!  stenta  a  intenderse, 
L'  amor  propio  e  la  rason.  — * 

"—  Son  pia  forte  !  —  E.  mi  pili  belo  !  — 
—  Go  più  sai!  —  Mi  più  cervelo  ! 
E  i  se  indora  a  Iodi  enfatiche 
Giusto  i  pregi  che  no  i  gà.  — 

-w  Ti  de  seda?  e  7ni  de  ganzo,  — 
A  le  curte  (dise  '1  Manzo) 
Seii  contenti  che  ne  giudichi 
Sti  tre  Gobi,  che  vien  qua  ? 

Spieghi  ognun  la  so  pretesa. 
Fa  zza  ognun  la  so  difesa^ 
Sia  7  giudizio  inapelabile 
Se  dt  acordo  ghe  /z'  è  do.  — 

•-^  J5e/2;  so  dano  chi  se  pente. 

Passa  i  Gobi,  i  ghe  va  arente,  • 

E  i  presenta  j^a  so  suplica.     . 
Quei  responde  -^Perchè  no? 
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No  i  ga  veste,  né  peruclie; 

Ma  i  se  senta  su  tre  zuche 

Che  ghe  insinua  el  so  criterio. 

Za  capi,  de  soto  in  su. 
Nò  glie  xe  la  mezaft^a 

Che  la  voce  scana-in  gola; 

Ma  '1  Cao  à'ìse  —  No  preamboli: 

Sior  dai  corni,  loca  a  vu. 
Senz^  pompa  d'oratoria 

Conta  'I  Manzo  la  so  istoria. 

Fa  V  elogio  dei  servizj 

Che  r  è  solito  prestar. 
Noi  ga  pari  in  robustezza. 

Né  in  costanza,  né  in  belezza, 

El  se  salva  co  V  epilogo  ' 

Che  F  é  bon  fin  da  magnar. 
El  Cavalo  con  orgoglio  • 

Dise  —  Amici,  io  nacqui  al  soglio! 

Vanto  i  nobili  esercizj 

D*  un  magnanimo  destriere 
Vb  di  volo  -per  la  terra. 

Mi  cimento  nella  guerra. 

Ed  in  grembo  alla  vittoria 

Meco  porto  il  cavalieri 
Pesi  enormi,  viasi  eterni, 
•  Soli  ardenti,  crudi  inverni, 

Toleranza,  mansuetudine 
1  Fa  de  l'Aseuo  l'onor; 
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Ma  '1  ghe  mete  anca  davanti 

Ch'  el  ga  'l  primo  Ira  i  galanti. 

Né  '1  ghe  tase  che  sinonimo 

L'  è  anca  spesso  de  dotor. 
El  gobeto  Sabatai , 

Baratin  de  quei  mercai, 

Dise:.  ^ — Basta,  ho  inteso^  e  giudico 

Ch!  el  cavalo  ga  rason.  — 
— »  Oe,  compare,  dove  seu? 

Cassa  diavolo  diseu  ? 

(  Giga  alora  el  gobo  Semola 

Mulinei'  de  profession): 
E  pur  gerì  senta  storto! 

Vu  fé  a  VAseno  sto  torto  ? 

Per  un  solo  dei  so  meriti 

Tanto  celebre  lo  fé  ?  — 
* —  Mi  per  mi,  ghe  dago  el  primo,  — 

Bravi  Jloi!  per  Dio,  ve  stimo! 

(  Dìse  'l  terzo  in  ton  ironico) 

jE  del  Manzo  no  parie?  ^ 

f^edeu  là  quela  boaria  ? 

Savè  tuti  che  F  è  mìa, 

Sapiènio  che  la  bon-anema , 

De  mia  mare  è  nata  là. 
Più  de  mi  no  ghe  xe  al  mondo 

Chi  conossa  un  Manzo  a  fondo, 

ho  dichiaro  el  più.  benefico 

Per  t  umana  società!  -^ 
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—  Ma  qui,  amici  a  quel  ck'  io  sentOi 
(Dise  'I  nobile  giumento) 

V  interesse  e  7  comun  codice 
Move  il  senso  di  ciascun.  — 

—  Oh  che  caro  Brigliadoro, 

(  Gbe  responde  i  Gobi  a  coro) 
Cascheu  forse  da  le  nuvole  ? 
Ve  la  regola  comun! 
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LE  DO  ZUCIIE  PELAE 

J-  rima  eie  barufar,  esam.inè  ; 

Fève  romper  el  rnuso.alegraménte, 
Ma  sapiè,  almanco,  poferdio,  perchè. 

Martin  da  Flesso,  e  Nicolo  da  Strà   . 
Xe  ^liti,  J'istày  quasi  ogni  festa 
Disnar  insieme  con  un  tanto  a  testa 
Al  Poftte.   El  cafetier,  per.  i*  so'  fini. 
Sol  tuatarli  à  hon  prlx  da  paladini. 

Nicolò,  per  la  regola  del  tre, 

Ancuo,  doman,  za  xe  su  i  sessant'ani: 
E  Martin  xe  vestio  dei  stessi  pani; 
Amici  vechi  da  puteli  in  sii, 
E  a  mìtà  de  difeti  e  de  virtù. 

Per  fosarse  la  chierega  a  dover 

No  glie  ocore  barfeier,  né  i  ga  pepuche: 
Cento  spiantani  in  do  sora  le  zuche. 
Ma  za  savè,  le  teste  senza  peli 
No  xe  pò  minga  stuchj  da  cerveli. 

Lassemo  andar.  Sto  zugno,  el  di  de  san  ... 
Giusto  de  sant'Alban,  dopo  esser  stai 
A  spulesarse  in  cliiesa  dei  pecai 
Le  conscienze  per  «ordine  del  Papa, 
I  è  pò  corsi  a  disnar  a  la  so'  tapa. 

Ardeva  el  Sol.  Figurarse  !   in  quei  di  ! 
E  dopo  mezodi  !  I  slanza  in  bota 
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Al  diavolo  el  cìapelo,  la  calota. 

La  coiaiina,  la  velada  sbrìsa, 

E  in  maneghe  ì  se  mete  de  camisa. 

I  disna  in  quiete.  I  ga  i  so'  cento  risij 
Un  bon  piato  <Je  bisi,  un  lai  de  fora 
Co  una  salsa  de  caperi  de  sora; 
Itein  una  superba  polastrela; 
Qua  un  potachieto,  là  una  mor^dela. 

Per  roste,  un  pezzo  de  castra   ecelente; 
La  so  salata  arente;  e  qua  sgicfzza 
El  lodesan  ;  e  gli'  è  de  là  una  bozza 
De  corbin  scielto,  da  cbiapar  la  chicca. 
Che  ghe  peta  i  mustachi  su  la  boca. 

I  magna  un  pero:  e  cussi,  a  crepa  nua, 
I  supia,  i  susta,  i  spua  petegolezzi 
D'asceticologia;  i  conta  i  bezzi; 
Po'  i  dise  plagas  de  F  eroe  francese. 
Prevedendo  d'  averghe  a  far  le  spese. 

Doveressimo  andar  (  dise  Martin  ) 
Adesso  mo  in  zardin.  E  Nicolò  — 
^ —  Ben,  staremo  più  frescfii;  perchè  no  f 
El  fazzoleto  in  testa  i  s'  ha  butà, 
E  col  ventolo  in  mari,  ecoli  là. 

A  pie  d'un  castagner  i'va  cercando 

Dove  far  cuzzo;  quando  - —  learda  ve  ì 
(I  dise  tuti  do)  varda,  a  la  fé, 
(Qualcosa  sluse  là...  la  vói  tor  su  ... — 
Lasseme  andar...'  Voglio  andar  mi- No  vu.- 
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Ma  (dise  quel  da  Strà)  mi  so  sta*l  primo; 
Provate  che  te  stimo  ...  —  Lo  vài  mi. 
Replica  r  altro  ;  e  tra  el  sior  nò  e  '1  sior  si, 
I  se  lirta,  i  se  spenze,-  i  Iota,  i  sbufa, 
Se  sublima  el  corbin,  i  se  petufa. 

No  li  vede  nissun  ;  e  tanto  pezo! 

Nissun  mete  de  mezo,  i  fa  massacro, 
A  furi^  de  peae,  de  l'osso  sacro; 
Sora -tuto  i  se  strazza,  i  se  despianta 
Quel  resto  de  cavei  :  tuti  cinquanta. 

Quelo  mo  da  Fiesso  a  quel  da  Strà 
Dà  una  peada  là  dove  no  digo; 
E  zo  a  gambe  levae  buta  l'amigo; 
Po' spica  un  salto,  e  sei  tol  ^u  con  boria 
El  premio  ben  paga  de  la  vitoria  !  ... 

Cussi,  de  i  do  pelai,  quelo  ga  '1  cesto 

Sfracassa,  in  pezzi;  e  questo  ansa  da  can: 
E  saveu  cossa  eh'  el  se  trova  in  man? 
Un  petene  de  nacre  bien  travaillé 
Da  restaurarse  i  bucoli  e  '1  topè. 

Prima  de  barufar,  esaminò, 

Fève  romper  el  muso  alegramente; 
]VIa  sapiè,  almanco,  poferdio,  perchè. 
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LA  TORDINA,  E  I  TORDINOTI 


V  estio  da  festa,  in  giingola 
Sponta  dal  mar  el  zorno, 
Ragi  shrufando  intorno 
Per  scialo  de  splendor.     • 

Fin  quele  giozze  limpide 
Che  la  rosada  spreme, 
Lu  le  converte  in  geme, 
E  bri  la  l'  erba  e  'l  fior. 

Za  la  colomba  riigola 
Inqtlieta  suja  gorna, 
Svola,  se  pente,  torna 
La  prole  a  carezzar. 

Za  i  passeroti  a  nuvole 
Sbrega  Y  aria  improvisi, 
E  in  bozzoli  o  divisi 
Va  i  campi  a  spulesar. 

Sparpagna  V  ara  i  vilici 
De  formenton,  de  biava; 
Togna  le  strazze  lava. 
Po'  le  desleride  al  Sol. 

Chi  porta  glande  al  maschio. 
Chi  monze  vache  in  stala. 
Chi  la  farina  zala 
Tamisa  su  l'  albol  ; 
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Chi  va  a  slegar  et  rovere, 
Chi  buta  '1  fen  sul  caro. 
Chi  carga  el  so'  somaro. 
Chi  giusta  el  so  teler  : 

Al  so  bamhozzo  stupido 
Menegla  dà  la  teta; 
Pasqua  se  fa  la  peta, 
Po  stizza  su  al  fogher: 

Vedendo  V  ave  a  torzio 

Che  i  fiori  ponz'e  e  chiuchia, 
Spessega  la  so'  guchia, 
Core  Lucieta  al  miei  : 

L' aseno  a  zampe  a  1'  aria 
Russa  la  schena  in  tera, 
Par  che  '1  dichiari  guera 
A  scalzi  e  pugni  al  Cielt 

Là,  mentre T  oche  e  V  aiiere 
Se  sguatei'a  in  fossato. 
Se  smozza  1'  orige  el  gato, 
Rosega  un  osso  el  can: 
Qua  la  galina  celebra 
El  so'  trionfo  novo. 
La  nascita  de  1'  ovo 
Col  cocodè  in  sopran  :  '  ' 
Marenda  là  sa  V  arzere 
Pastor,  piegore,  agneli; 
Pulìeri,  soraneh. 
Pascola  in  mezo  al  pra: 
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Qua'l  cazzador  se  furega 

Qiiachlo  tra  piante  e  piante 
Col  so  fedel  Argante, 
Co  r  azzalin  monta, 
Ma  in  eoa  del  Sol,  a  la  lontana  via, 
Se  va  ingrossando  un   nuVoloto  biso. 
Che  pien  de  mata  invidia  e  d'albasia 
Ga 'l  reo  pensier  de  spegazzarghe  'l  viso; 
E  za  drio  de  la  colina  el  spia 
Se'l  poi  saltargh'e  adosso  a  l' im  provi  so, 
E  tempestando  a  so'  dispeto  un'  ora. 
Castigar  le  campagne  che  lo  adora. 
E,  infati,  mentre  tuto  hrila  e  splende, 
El  se  converte  in  negra  bissabova; 
El  sciroco  con  lu  za  se  la  intende, 
E  ghe  associa  le  nuvole  che  '1  trova. 
Le  prime  '1  Sol  ghe  le  ^baragia  e  sfende. 
Coi  ragi  stalilandoghe  la  piova. 
Ma  core  un  nembo,  drudo  de  la  note, 
A  taconarghe  le  nuvole  rote. 
Scampa  de  qua  e  de  là  cani,  pastori; 
Done,  galine,  piegore  sgambeta; 
Pianta  '1  solco  e  la  falce  i  segadori  ; 
Uno  perde  '1  capelo,  un  la  bareta; 
Core  soto  le  piante  ì  cazzadori, 
E  un  refolo  insolente  alza  a  la  Beta 
E  coiole  e  camisa  su  la  testa  ... 
Che  spetacolo  ai  rospi,  oh  Dio,  la  restai 
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Passava  quelo  eia  la  marmotina, 

E'I  s'  ha  avudo  a  segnar  per  maravegia. 
La  campagna  deventa  una  pissina. 
Se  cufa  i  osei,  no  i  bate  beco  o  cegfe; 
Pur  tra  i  rami  d'  olmo  una  Tordina, 
Fata  da  un  mese  mare  de  famegia, 
Stava  ancora  ai  so'  fioi  facendo  scola 
De  le  teorie  e' ha  da  saver  chi  svola. 
Ma  i  so'  tre  Tordinoti,  o  osei  ragazzi. 

Soliti   andar,  giusto  a  quel'  ora,  a  spasso, 
Vedendose  fiscar  da  quei  scravazzi 
Zogatoli,  marenda,  e  svolo  e  passo, 
Devorando  le  cime  dei  palazzi 
El  monte,  el  bosco,  i  brontola,  i  fa  chiasso  !  ... 
Maledeta  sta  piova  (i  ciga  )  e  chi  la,., 
E  la  Tordina  :  Z/fo  là,  finìla:    ' 
Pretenderessi,  stolidi, 

Volerghe  vu  insegnar 

A  chi  sto  mondo  regola 

Che  tempo  V  ha  da  far? 
Se  xe  fenìo  V  avril, 

I  ghe  xe  ancora  i  rocoli; 

Pensè  a  scansar  le  insidie 

Del  vischio  e  delfusil. 
Là,  là^  ghe  voi  del  spirito:  • 

Là  ocore  averlo  a  man! 

Sàu  chi  manda  Te  nuvole? 

Chi  ve  regala  el  gran? 
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Giove,  con,  mire  provide 

Dà  la  piova  e  '/  seren  ... 

No  poderàvc  piover  md. 

Porsi,  per  vostro  ben? 
Varàè  che  umori  petegola. 

Studia  la  to  lezion... 

E  vu,  sior  primogenito  ... 

Parlo  con  ti  frascon  ... 
Mentre  la  savia  mare  in  sta  maniera 
Stava  dando  ai  so'  fioi  la  romanzina, 
El  Lorin  spenze  el  nembo  in  Inghiltera, 
El  scravazzo  deventa  piovesina, 
El  Cielo  va  facendo  bona  ci  era. 
L'arco  celeste  abrazza  la  marina; 
Sfodra  i  so'  ragi  el  Sol;  albori,  .vide, 
Monti,  selve,  anemali,  tuto  ride. 
Ma  la  Tordina  (  cbe  no  ga  in  pensier 
Che  i  so'  do  tosi,  che  la  so  putela) 
Col  cuor  d'  acordo  Sul  proprio  dover 
Coi  ocbi  in  ziro,  sempre  saldi  in  sela, 
Scovre  un  oselador,  che  dal  figher. 
Che  fin'  alora  g'  ha  Servio  d'  ombrela, 
Muto  sbrazza  el  fusil,  e  za  Io  monta 
Verso  quel'  olmo,  là,  dove  1'  è  sconta, 
.  Un  schiopo,  un  schiopo!  O  Dio!  Jloli,  svolè  .„ 
Slarghè  V ale  e  la  eoa  ...  presto  anca  ti.., 
Racomandcve  al  del...  là,  tuti  tre,.. 
Sulfenily  sul  fenìl ...  ve  soa  drio  mi. 
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L'oselador  ha  tira  el  can;  ma  che? 
L'  azzalin  no  responde  che  cri'gri. 
La  piova  peneliada  sul  fogon 
Gh'  aveva  sofegà  fulmine  e  ton. 
Ma  quando  la  Tordina 
Scrocar  sente  '1  fusil. 
Ai  so  tre  Tordinoti, 
Che  trema  sul  fenil:    , 
Qua,  qua,  rnozzìna. 
Qua,  la*  di«e,  pissoti! 
Slarghè  queV  ale... 
Zontò  le  zate  ... 
Su  quela  testa!  /.. 
Zo  quela  eoa! .., 
learde  là.  in  alto! ... 
Ste  là  ...  cussi .,. 
E  di  sé  quelo 
Che  digo  mi.         • 

TOBDINA 

Barba  Giove  (  slarghè  V  ale  ), 
Ste  tre  povere  cigale 
Scioche,  mate,  ma  pentie. 
Pietà  implora  ai  vostri  pie 
Per  la  so'  temerità. 

TORDmOTI  . 

Pietà  implora  ai  vostri  pie 
Per  la  so'  temerità. 
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TORDlIfA 

Fioca  ne\fe  da  quel  monte? 
Tati  tase  ...  (  zate  zonte  ) 
N    Tati  tase,  come  i  deve; 
Nu  mandemo  fin  la  neve 
A  fiocar  de  là  da  Stra. 

TORDINOTI 

Nu  mandemo  fin  la  neve 
A  fiocar  de  là  da  Stra» 

TOnDWfA 

Fa  borasca?  piove  un   ora? 

(  Su  quel  beco  )  e  nu  in  mcHora 
Sti  tempnzzi,  e  chi  li  ha  fati!...  (ij 
Ma  vien  pò  7  castigamati, 
Sponta  el  schiopo  dal  figher. 

TORDmOTI 

Ma  vien  pò 'l  castigamati, 

Sponta  «el  schiopo  dal  figher. 

TORDlJfA 

Che  se  Vfi,  con  un  scravazzo 
No  cambievi  7  fogo  in  giazzo, 
E  la  polvere  in  panada. 
Barba  Giove!  che  speada 
De  Tordine  suVfogher!  . 

TORDINOTI 

Barba  Giove!  che  speada 
De  Tordine  sul  fogher! 

(i)  Caricando. 
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TORDIICA     • 

Ma  là  Marna  ha  za  risalto  ... 

(  Zo  là  eoa  )  chi  poco,  o  inolio 
Se  lamenta   da  recao. 
La  ^vol  farlo  dal- Bah ao 
Su  i  nostri  oc  hi  sculazzar 

T0RDI50TJ  (l) 

La  voi  farlo  dal  Babao 

Su  i  nostri  ochi  sculazzar, 

TORDINA 

Se  co  nevega,  o'  co  piove  ^n.  (2) 
(Vardè  in  alto)  barba  Giove, 
Ne  vien,  pia  de.sti  ca>prizi. 
Ah  fé  un  viazo  e  tre  servizi, 
E  lassene  fusilar. 

TORDINOTI 

Ah  fé  un  viazo  e  tre  servizi  (5), 
E  lassene  fusilai. 

TORDINA 

Barba  Giove ...  A  capo,  su  ... 

Ande  a  marenda..,  e  che  ve  senta  piìif 

(1)  Mortificati  e  a  voce  bassa. 
(2)  Con  severità. 
(,3)  Mortificati,  e  a  voce  i>as»a. 
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EL  BASSA';  EL  PAPAG  V  E  MIMI 
•  • 

iVlacmù  Ibrah[m-Bassà 

De  Karà-Dabalà, 

Quel  che  ha  inventa  el  café, 

(  Cussi  me  capire  ) 

Stava  quatr'  ore  al  di 

In  coro  coi  Dcrvì. 

La  .note  pò,  no  so, 

Ma  mi  credo  de  no. 

Che  l'aveva  anca  lu 

Lannoròsa  Macmù. 
L'  aveva  restaura 

El  Karavan-serà  : 

L'  aveva  forni o  tre 

Moschee  d'  argerU  plaquè  ; 

L'era  sta  col  Mufd 

Al  sepolcro  d'  Ali  ; 

Per  i  poveri  po', 

A  forza  de  dir  tiòy 

L'  aveva  un  di  vendu 

Sina  el  ganzar  Macmù. 
Tra  r  altre  carità. 

Che  dai  Turchi  se  fa, 
•  Anca  quela  ghe  xe 

De  ^orzer  al  tetè 

La  papa  e  '1  biscuit  ; 
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De  ajutar  el  pipi 
Col  sorte  dal  coc6  ; 
De  menarlo  su  e  zo 
Sin  eh'  el  stanga  ben  su  : 
E  '1  lo  fava  Macmù. 

L' aveva  visita 

Un  aseno  amala, 
L'  avea  messo  a  un  bebé 
Un  lavement  de  the, 
El  fava  (  che  soi  mi  I  ) 
Del  ben  squasi  ogni  di 
Da  le  formighe  ai  bo, 
A  tous  les  animaux: 
E  vechi  e  zoventù 
Venerava  Macmù. 

Andando  un  di  al  mercà, 
El  vede  un  papagà; 
(  Oe  cossa  serve  )  el  re 
De  tuti  i  Peroquets, 
El  ga  un  zuffon  cussi  I 
Color  de  mezodi, 
El  color  bianco  e  blò, 
L' ale  d'  oro  e  ponsò  ; 
L'  era  nato  al  Perù  :  — • 
Belol  dise  Macmù, 

Ma  no  la  stava  qua  ; 

El  canta,  el  subia,  el  s«)i 
Parlar  bien  le  Francois 
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Quanto  ...quel  che  volè... 

Quanto  VAbbé  Mauri  .  — 

JVT  aimes  tu  inori  ami?  — 

MonsieuT,  monsieur,  tout  beau, 

Pas  tant  que  le  gdteau, 

Ghe  risponde  colù. 

Oe,  r  è  incanta  Macmii. 
IVIa  el  nostro  bon  Bassa 

Vedendo  el  papagà 

Là  cussi  garotéf 

Come  un  ladro,  disè  ... 

L'ha  donnandà:  son  prlx?  •—• 

Tre n te  sequins  —  hes  voici  -^ 

El  conta  i  soldi,  e  pò 

El  lo  desliga  :   Tiò, 
'  *  Torna,  el  dise,  al  Perà, 

Prega  Ali  per  Kalà. 
E  avendolo  sligà, 

Ma  gnancora  mola, 

Vogio,  el  dise,  a  la  fé 

Che  mon  bijou  francois. 

La  mia  bela  Mimi, 

Che  adoro  dopo  Ali, 

Te  daga  un  baso  o  do. 

Za  la  dirà,  lo  so:  — 

No  lo  strussieino  pia, 

Lasselo  andar  Macmà, 
E  al  Seragio  torna 
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In  bota  l'ha  reostrà  . 
Quel  raro  Peroquet 
A   son  bijou  francois- 
Incantada  Mimi 
La  '1  tol  in  man  :  —  Bondì, 
La  dise,  ah  qu  il  est  beau .[ 
Charmant,  morhleu^  méme  gros  ! 
De  chi  estu  caro  ?*E  lu:  — 
De  mon-papà  Macmìi .  — 
—  Sto  brio,  la  dise,  el  ga  ? 
Oh  lo  voi  in  cheba  qua,    . 
Qua  qua  vicin  al  le*.,. 
Al  leto  no,  perchè... 
Viens^  mon  petit  mari. 
Dame  un  baseto,  ici... 
Povereto,  to 
Tota,  totò.  — 

—  Ma  adasio,  mon  bijou, 
Dise  alora  Macmù  : 

No  r  ho  minga  compra 
Per  tegnirlo  sera: 
Je  voudrois,  s'  il  te  plait. 
Le  mettre  en  Rberté, 
Opera  pia  che  Ali. . .  — 

—  Eh  pazzie,  caro  ti.  ..  — 
Ma,  ca  ra  Jìa,  mi  pò 

1^       No  voi  perder  el  prò 
De  un  ato  de  virtù. 
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Torna  a  dirghe  Macmù. 
—  Caro  el  mio  bel  Bassa 
Lasse  cìi  el  staga  qua. 
La  rispondp  :  perchè .... 
No  me  fé  dir  perchè, 
U  avez  vous'oubliè  ? 
M*  ave  compra  anca  mi. 
No  so  *se  me  capì ... 
Comprai  mo  tati  do 
Lu  in  libertà,  e  mi  no? 
V  opera  pia  per  là, 
E  no  per  mi,  MacmU? 


i 


»9^ 


EL  MONUMENTO 


V-Xero  a  Londra,  al  teatro.  Quela  sera 
$e  recitava  Amleto-  Che  pierion  ! 
Capivo  poco.  Ho  domanda  chi  gera 
Quela  bela  signora  in  mantiglion. 
Là  in  proscenio  a  man  i^anca  -  £/A/  d alta  sfera, 
(Me  responde  '1  vicin)  la  Morthampton, 
La  Duchessa;  un  prodigio  de  talento; 
Quela,  me  capire,  del  Monumento  — 

Che  Monumento  mo  ?  (  domando  'mi  )  — 
E  lu:  —  No  save?  donca  sentì, •• 

Quatr  ani  fa,  V  ha  avudo,  poverazza. 

Un  gropo  de  disgrazie,  ma  de  queleL, 
Oe,  cossa  serve ,  una  sola  ve  mazza  ! 
E  tute  in  quatro  dì:  le  so^  putele 
Xe  cascae  tute  do  co  la  terazza, 
E  la  so  nena  /  ha  copà  con  eie  : 
La  xe  rcstada  vedoa,  e  so  fradelo 
Co  una  pistola  i  ha  brusà  el  ce?velo. 

Se  no  gavè  in  tei  cuor  sconto  Neron 
Compatire  la  so  desolazion. . 

Dopo  sta  bagatela  de  sventura. 

Che  fa  la  ganiharola  a  la  costanza. 
Per  evitar  almanco  la  tortura  ' 
De  le  ufiziosità  de  condoglianza 
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V  ha  risolto  lassar  Londra  a  dr etura  ; 

E  da  Douvres  à  Calais  l'  è  andada  in  Pranza. 

A  rivada  a.  Lion,  la  s^  ha  ferma. 

Ma  nò  minga  per  spasso y*^  a  chiapar  ^fià. 

Glie  stava  Jissi  al  cuor  duri  i  so  guai. 

Come  i  zaji  al  Burchiclo,  co  i  va  a  lai» 

Vero,  che  la  gaveva  la  so^  banda 

Con  eia,  e  7  so  equipagio,  tal  e  qual; 

Che  la  ocupava  tuta  la  locanda. 

Là  verso*  el  <;orso  a  V Aquila  imperiai; 

Ma  coesa  serve  mo  ?  Eia  comanda 

Che  i  Fabia  a  lassar  sola  ,•  e  gK  è  un  formai 

Preceto  fin  ai  Piferi  e  ai  Lachè, 

De  nom  dir,  gnanca  a  V  aria,  chi  la  xe. 

El  locandier  'mo  gera  un  Visentin: 
Gli  è  riuscid9  saver  tuto  a  pontin» 

L'  ha  conta  tuto  a  tutù  El  zornò  dopo 
A  scomenzà  le  visite  a  Jlocar. 
Eia,  aflita  e  rabiosa  de  sto  intopo, 
Con  civiltà  s*  ha  fato  dispensar; 
Ma  xe  vegnii  un  Inglese  e  ha  sciolto  el  gropo. 
Milord  Artur  no  la  V  poi  rifiutar: 
Filosofo,  signor,  parente,  amigo. 
Gli  è  sempre  una  rason  per  ogni  intrigo. 

La  educava  viazando  el  propio  fio. 
Solo,  de  tredei  ani  e  pien  de  brio. 

Pianzendo  tempre,  ma  dirotamente. 
Che,  povereta,  la  cavava  el  cuor. 


La  g  ha  conta  la  tragedia  dolente 
Ve  tute  quele  tre  scene  d\oror. 
Miiord'Artur.Jilosofon,  prudente, 
E  che  saveva  come  s  ha  da  tpr 
JLe  desgrazie  dei  altri,  no  ha  manca 
De  dirghe  tuto  quel  the  tati  sa.  — 

Ma  vedendolo  tempo  Luta  via, 

U  omo  de  garbo  ha  cambia  haterì a: 

Vi  Miledi  (e/  dise^  gipva  spesso  in.  vita 
Confrontarsi   con   chi  .^on  •vive,  più  ; 
Figlia  d'  Enrico  il  grande.  Margherita, 
Non  cédeavi  in  disastri,  nò  in  virtù*; 
Scherno  del  mar,  da',  regni  suoi  sbandita. 
Poi  prigioniera,  spettatrice  fu 
Di  quel  colpo  di  r^ea  scure  funesta. 
Che  al  suo  sposo  regal  troncò  la  testa. — 

—  Milord,  compiango  i  mali  altrui,  ma  poi ... 
E  la  torri  a  pensar  ai  casi  soi, 

«  E  la  Stuarda  ?  Maritai  vendetta 

Le  Sgozzò  in  grembo  V  amator  canoro. 

Parente,  amica,  F  angla  Elisabetta, 

Vana  d'  un  virginal  dubbio  tesoro. 

Per  ben   tre  lustri  in  duro  career  stretta 

Pria  la  ritenne,  e  in  un  vedovo  toro; 

Indi  '1  capo  le  fé,  gentil,  venusta. 

Invida  separar  dal  niveo  busto".  — 

Vile  eccesso  e  crudel.  Milord,'  ma  poi  .^ 

E  la  torri  a  pensar  ai  casi  soi. 
i3 
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»>  E  la  Partenopea  bella  Regina?...  / 

Ben  diverso  destino  il  Ciel  vi  accorda. 
Voi  vivete  fra  gli  agi,  ella,  niescnina. 
Spirò  tra'  nodi  di  un'  infanfe  corda  ! 
Voi  notturna  non  trasse^èmpia  rapina     • 
Fuor  de  la  reggia  3i  vostri  lagni  sorda^ 
Come  la .  Russa,   un  di,  scettrata  donna 
Che  pel  deserto  errò  priva  di  gonna  !  "  — 

Duri  casiy  Milord,  in  ver!  ma  poi ... 
E  la  torna  a  pensar  ai  casi  sai. 

«  Ma  come  ?  al  duol,  cl^  tienvi  Falnna  oppressa, 
"Non  e  balsaiTio  ancor  V  ambascia  altrui? 
Fialo  di  un'  altra  illustre  principessa 
La  rea  vicend"a..Io  spettator  ne  fui. 
Beltà  vampa  è  di  sol;  nutre  se  stessa 
Rassocbendo  emanati  i  raggi  sui  : 
Ardea  la  bella,  ed  all'eccesso  amante 
Riluceale  1'  ardor  sul  bel  sembiante. 

Non  vant^iva  il  garzon  1*  ombre  degli  avi. 
Ma  vaghe  forme,  un  cor,  sensi  soavi. 

Mentre  fi-a  dolci  amplessi,  in  erma  stanza, 
Mormoravano 'un  dì  flebili  accenti,  * 
Scorti  'i  padre  di  lei,  che  lento  avanza. 
Gli  occbi  accesi  d'  amor,  cupidi,  ardenti. 
Arma  1'  aulica  destra  di  possanza. 
Ne  squassa  ad  ambo,  in  doppio  colpo,  i  denti... 
Ma  vii  ferreo  strumento  adocchiò  a  terr^ 
Il  prò'  garzon,  e  rabido  lo  afferra,     ' 


L'aita  cervice  arsiio  signor  percuote; 
Liquid'  ostro  regal  strisci»  le  gote. 

A  lei  nel  cor,  tenera  amante  e  figlia. 

Quale  e  quanta  d'affètti  aspra  battaglia! 

Cede  al  terror,  che,/ cieco,  la  consiglia; 

Sbalza  al  verron  e  nel  giardin  si  scaglia. 

La  rea  caduta  lacera,  scompiglia 

Del  delicato  pie  la  nervea  maglia  ; 

Vid'  io  lo  sfregio  in  fronte  al  padre  impresso; 

E  zoppicar  vidi  la  figlia  io  stesso. 

Al  nuovo  giorno,  al  suon  di  sue  ritorte 
Tratto  è  1'  amante  a  ignomintosa*  morte. 

Ella  a  r  eburneo  collo  dell'  amato  . 

Fido  garzon  non  vide  il  laccio,  infame. 

Che  strido  e  svenne.  Almen  pietoso  il  fato 

Tronco  le  avesse  1'  abborrito  stame  ! 

Nel  career  tètro,  che  chiudeala,  dato 

Fu  a  me  di  penetrar.  Atroce  sciame 

Rodeale  il  core  d'  angosciosi  affanni.; 

Né  d'altro  mi  parlò  che  de'  suoi  danni"  — 

Perchè  dunque  non  posso,  eterni  Dei  / 

Milord,  anch'  io  parlar  de^  danni  miei?  — 

53  Perchè,  a  dirla,  Miledi,  a  la  fin  fine 
Di  più  a  lungo  parlarne  a  voi  disdice; 
E  dopo  tante  celebri  regina. 
Questa  di  quella  piìij.meno,  infelicej 
Private  rammentar  stragi,  rovine, 
Piangere,  desolarsi  a  che  più  lice? 
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Di  Niob'e  il  reo  daslino  lo  sapete? 

Vi  rammentate  «d'  Ecuba,  e  piangete?  ^— 

Milord,  credete  a  me,  non  le.  avrìa  mal 
Confortate  V  istoria  de"  miei  guai» 

U  ha  prova  cfualche  favola  d'  Esopo, 

^       El  ga  Boezio  e  Seneca  cita, 

L'  ha  predica  al  'deserto!  El  zorno  dopo. 

Cavalcando  so  fio  per.  la  cita 

Su  la  riva  del  fiume,  de  galopo  .,. 

Punfete!  in  mezo  al  Rodano,  nega... 

Padre,  piti  che  filosofo,  Milor 

Xe  sta  matd  tre  di  per  el  dolor. 

Xe  *andà  Miledi  a  usarghe  una  creanza, 
A  condolerse  come  voi  V  usanza  ; 

E  la  ga  presenta  (  de  cortesia 

No  volendo  mo  starghe  un.  passo  indrio  ) 

La  serie  esata  per  cronologia 

Dei   Re  che  ha  perso  un  di  1'  unico  fio, 

CoVi  ^nlara  disendoghe   ironia: 

A  voi.  Milord,  ecco  il  rì^storo,  addio. 

Scorre  il  padre  la  lista,  e  bagna  intanto 

La  barba  del  filosofo  c^l  pianto, 

I  s'  ha  lassa  cussi.  Dopo  sìe  mesi 

I  è  pò  a  Londra  tornai  da  boni  Inglesi. 
•  Arivada  la  Todi  in  Inghilterra, 

L'  ha  dà  un   acadeniion  :  e  là  mo  a  caso 

La  Duchessa  e  Milord,  l' istessa  sera 

S'  ha  avudo  da  incontrar  naso  con  naso  ; 
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Ma  vedendosi  alegri  e  in  bona  ci  era, 
I  s'  ha  streto  una  man,  è  i  s' ha  dà  un  baso  : 
E  dopo  aver  dialoga  -qualche  monrìento,    . 
I  ha  deciso  de  alzar  quel  Monunnento  ! 
Vel  «lostrerò  :  superbo  !  co  la  sola 

Breve  iscrizion  :  al  temp»  che  consola. 
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TOGNOTO  E  LA  MORTE 

X  ornava  dal  bosco 
Coi  fassi  sul  colo 
Tognoto,  ma  solo, 
Ansando,  sustando, 
Slrussià,  come  un  can. 

Beato,  el  diseva. 

Chi  voga  in  golìa; 
Che  vita  bu  ...  e  via  /  ' 
Me  strazzo,  me  mazzo, 
Po  ...  a  capo  domati. 

Me  trema  le  gambe. 
Sta  carga  me  struca. 
Ho  spanto  la  zuca. 
Né  posso  che  a  én  fosso 
Stuarme  la  sé! 

Se  arivo  pò  a  casa, 
Un  leto  de  pagia, 
Sie  Jloli  che  sbragia, 
ha  Lucia  me  crucia. 
So  mi  pò  perchè  ! 

El  prete  me  as'peta 

CK  el  voi  el  quartese. 
Me  eresse  le  spese, 
I  stenti,  i  tormenti... 
No  trovo  pietà. 
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Oh  JS/lorte,  delizia 
Dei  più  desperai. 
Finissi  i  mi  guai ... 
Un  baso,  e  pò  taso... 
Via,  cara,,  s^ien  qua, 

E  in  tera  rabioso 

Tognoto,  a  sto  passo, 
Precipita  el  fasso. 
La  Morte  più  forte 
Tornando  a  chiamar. 

La  Morte  mo  in  quelo, 
A  falce  guada. 
Traversa  la  strada; 
Che  vite  romite 
L'  andava  a  oselar. 

La  sente  chiamarse  ; 
La  gh'  è  za  davanti  : 
Son  qua  senza  guanti^ 
La  dise,  raise^ 
Me  vustu  co  ti? 

Tognoto,  che  vede 

Q^iel'  orida  schizza  :  -— 
No  go  tanta  pizza: 
Raise,  el  ghe  dise, 
Me  cargo,  bon  dh 


EL  PUTRLÒ  E  LA  LUNA 


iJna  bela  dainina  (e  taso  ^I  resto 

Peuchè  no  vogio  chiacole  per  piazza^ 

Avendo  el  primo  maschio,  V  ha  volesto 

Arlevarselo  eia,  poverazza  ! 

So  mario,  che  gaveva  poco  sesto 

Siten  eh'  el  gera  Senator  de  razza, 

EI  r*ha  lassada  far;  ma  quel  putelo 

Presto  a  la  marna  ha  rebaltà  el  cervelo.    • 

Cossa  serve...  la  gera  incocalia. 

Pìsselo  in  leto?  —  Povereto,  el  sua: 
Ròmpelo  la  spechiera?  —  f^ita  mia, 
Karda,  per  carità,  no  te  far  bua. 
Dlselo  un'  insolenza,  una  busia  ?    . 
La  ghe  dà  un  baso  e  pò  un  graspeto  d'uà. 
Dalo  un  pugno  sul  muso  al  sior  maestro? 
—  Che  bufoncèlo,  che  maton^  che  estro! 

In  soma,  per  paura  eh'  el  se  amala. 

No  la  voi  che  nissun  ghe  '<;ontradisa. 
El  ragazzo,  che  sa  che  mai  noi  fc\la, 
El  fa  tuto  a  so  mo.do,  el  se  destriga.       • 
Se  no  i  xe  pronti  a  darghe  su  la  baia, 
El  va  in  furor,  el  pesta,  el  rompe,  el  ciga; 
E  de  set'  ani  apena^  quel  frascon 
Gera  un  Atila  in  erba  belo  e  bon. 
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EI  papà,  Senator,  vedeva  el  puto 
Da  r  amor  de  la  marna  sassinà. 
Ma  noi  gaveva  cuor  de  farse  bruto 
In  fazza  de  la  so  cara  metà. 
I  parenti  i  diseva  senza  fruto^ 
I  amici  no  gaveva  autorità, 
Eia  pò,  se  anca  i  tenta  «iluminarla, 
Ga  el  don  de  Dio  de  no  ascoltar  chi  parla. 

Mentre  la  stava  un  di  lezendo  sola, 

O  ingropando  panéle...  uh  che»  rumor  ! 
Da  la  cor^e  sbregandose  la  gola, 
Quel  bardassa  cria:  Marna,,,  con  furor. 
La  buta  tuto  al  diavolo,  la  svola; 
Indovine  mo  perchè?  un  servitor 
Ghe  negava  una  cossa  fora  d'  uso, 
E  lu  da  rabia  se  sgrafava  el  muso. 

—  Pezzo  d  aseno,  forca,  dì,  perchè 
No  ghe  pordstu  subito  corendo, 
Quelo  òK  el  s^ol?  se  in  casa  no  ghe  ri  è, 
Birhante,,va  a  comprar;  soji  mi  che  spendo; 
Ubidisse  lo  in  bota.  Ma  el  lachè 
Strenze  le  spale,  e  risponde  ridendo  : 
Celenza^  el  poi  cigar  fin  a  doman 
Che  no  ghe,  dago  niente  'da  Cristian. 

La  torna  su  furente  in  convulsion  ; 
So  mario  g^ra  in  camera  d'  udienza. 
La  ghe  conta  1'  ardir  de  quel  bricoTH 
La  ghe  manda  de  mal  la  Conferenza, 
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Tuli  va  a  la  finestra  ;  e  dal  balcon 
Co  un  pegio  da  Caovechio,  so  Celenza 
Disc  al  lachè  :  —  Ubidissi  temerario, 
O  te  catzerò  via  senza  salario*  — 

—  Ma ...  za  paron,  ste  cosse,  con  permesso. 
No  le  se  ghe  fa  bone  gnanca  in  cuna: 
El  vardava'in  quel  sechio,  e  per  riflesso 
V  ha  visto  in  acqua  bagolar  la  Luna; 
Sala  mo  cossa  cK  el  vorave  adesso? 
Se  la  parona  ghe  ne  poi  dar  una, 
Mi  no  per  brio!  noi  volmiga  el  ragazzo 
L'  acqua  nel  sechio,  el  vjoI  la  Luna,  e ...  ! 

Ride  tuli,  compreso  la  parona, 
A  sto  spropositazzo  da  paela  ; 
Ma  la  ghe  pensa  su,  la  ghe  ragiona.^ 
El  zorno  dopo  no  la  par  più  eia, 
Coi  speroni  e  la  scuria  la  scozzona 
•  El  so  pulier;  l'I\a  porta  brena,  e  sela... 
Oe...  Tè  sta  Consegier  de 'Santa  Crose, 
L'  è  andà  su  come  Rosso,*  e  morto  Dose, 
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EL  PARALITICO  E  L'  ORBO 


V  iveva  a  Balsora, 

Cita  de  Pejrsia, 

Trent'  ani  .fa 

Do  miserabili, 
*  Che  própio  merita 

Celebrità. 
Un  gera  strupio 

E  paralitico 
,  Desnombolà  ;  . 

E  r  altro,  un  inclito 

Professor  d'  Otica 

L'  aveva  orba. 
Quel  stava  jmobile 

Vicin  a 'un  gatolo 

Abandonà  ; 

S'  el  tenta  moverse 

El  casca  in  sincope, 

El  fa  pietà. 
Tuti  ^1  comisera. 

Né  gbe  fa  un'  anema 

La  carità. 

La  fame  el  rosega, 
La  rabia  el  sofega-, 
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L'  è  desperà. 

L'  Orbo,  a  una  betola 
Da  terza  a  vespero 
.Slava  puzà; 
De  drente  in  crapola. 
Ma  gnanca  tossc^go 
Nissun   ghe  dà. 

S'  el  va,  el  precipita; 
La  gola  el  strucola 
S'  el  resta  là; 
Almanco  avesselo    * 
Quel  can  da  foleghe 
Che  i  ga  copà! 

L'  era  el  so  codega 
Da  lu  in  tei  bozzoli 
Sempre  iftenà; 
.L'  aveya  in  pi  colo 
Provisto  al  mast^go, 
E  sbezzolà.  * 

Sgiozzando  lagreme 
Su  la  so  perdita 
Col  cuor  strazza, 
A  pie  d'un  albero 
Col  Paralitico     • 
I  s'  ha  trova. 

Conforta  i  poveri 
I/aver  dei  mìseri 
in  società. 
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Le  so  disgrazie, 
InterompenHose, 
I  s'  ha  conta. 

Dopo  che  al  diavolo 
I  richi  stilici 
I  ha  ben  manda; 
Par  che  ne  1'  anema 
Ghe  piova  el  netare; 
I  chiapa  fià. 

Al  ParMitico  .    * 
Dise  con  spirito 
L'  Orbo:   Vieri  qua: 
Ai  pover  omeni 
Lf  ira^  la  colera 
No  ha  mai  giova  ; 

Rickezze  e  feudi 
Se  a  pochi  stolidi 
Ha  el  del  dona, 
jy  inze^no  fertile, 
jy  astuzie  prodigOy  • 
El  cuor  dei  ameni 
No  è  minga  in  Persia 
Desumane; 
E  pò  le  femene 
Tien  sempre  catedra 
De  umanità: 

Amigo,  cr edime. 

Tanto  xe  un  talero 
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Che  do  mità. 

D*  acordo  unimose 

Sposèmo  i  cancheri^ 

Le  aversità. 
Gambe  per  Tnoverme 

Mi  go;.  per  vederghe 

Ochi  ti  ga. 

Saremo^i  organi 

De  indispensabile. 

Necessità.  * 

Levate  in  aria: 

Su  in  spala  ;,  puzete  ,, 

Cussi  se  fa. 

'Varda  che  pupole! 

Ste  gambe  crozzoh 

Per  ti  sarà; 
Ti  per  mi  esamina 

Con  Ochio  vigile 

Dove  se  va; 

E  V  Orbo  intrepido. 

Dove  te  corno  da. 

Te  porterà. 
Do  -corpi  inabili 

Un  san  e  vegeto 

Cussi'  ha  forma; 

I  cerca,  i  furega 

Tuti  i  viotoli 

De  la  cita. 


Da  quel  spetacolo 
Mossa^  la  publica 
Curiosità, 

Se  afola  el  popolo, 
E  le  limosine  ^ 
Ha  scravazzà» 
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EL  GRILO  E  LA  FARFALA 


Sconto  là,  ^a  l*erba  e  i  fiori. 
Stava  un  povero  Grileto, 
•  Contemplando  con  Klispeto 
Un  superbo  Calalin. 

Su  quatro  ak  fine  fine 
De  magnifico  lavoro, 
Ghe  brilava  in  mezo  a  l'  oro 
El  smeraldo  col  rubin.  ^ 

Che  bel  vederlo  a  ca'pricio 
Lasciveto   andar  svolando. 
Sai  e  spirito  robando 
A  la  rosa,  al  zensamin  !  • 

Ma  diseva  tra  lu  el  Grilo: 

Che  giustizia  7no  xe  questa? 
Me  darave  un  pugno  in  teHa 
Quando  penso  al  mio  destini 

La  natura  incocalìa 

De  quei  corni  che  V  impira ^ 
A  lu  tutOy  e  qualche  lira, 
E  a  mi^gnanca  un  bagatin? 
A  lu  grazie,  vezzi  e  doni, 
A  mi  i  sali  d^ una  zuca? 
Via  metème  la  perù  e  a. 
Che  son  propio  un  figuriti. 
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GN  è  nissun  mo  che  me  varda? 
No  i  sa  gnatica  che  ghe  sia; 
C reparò  de  sora  via 
Soto  el  stalfo  d  un  fachin, 

Mo  no  gera  magio  assae  ... 

Corpo  e  taca  ...  de  la  ss  arme 

*     Nel  mio  vovo,  che  menarme 
In  sta  gala,  a  sto  festini 

Dà  su,  intanto  eh'  el  taroca, 
Otor,  diese  putì  in  fola, 
Che  tornava  da  la  scola 
Morsegando  el  Calepin. 

Vista  apena  la  Farfala, 
Veramente  bela  e   rara, 
Tuti  core,  tuti  a  gara 
Tenta  farghene  botin; 

E  chi  spiega  el  fazzoleto, 

Chi  la  man  stende  bel  belo, 
Quelo  sporze  el  so  capelo. 
Questo  buta  el  baretin. 

Fa  de  tuto  per  salvarse 
Quela  povera  Farfala,* 
La  va  su,  ma  pò  la  cala; 
Se  la  cuca  el  più  vicin. 

Tuti  al  ora  ghe  xe  adosso, 
Chi  la  testa,  chi  un'  aleta. 
Chi  ghe  strazza  ,Ia  coeta ... 
Bona  note  Calalin. 
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Quando  el  Orilo,  che  spiava. 
Vede  come  1'  ha  finio  ; 
Mo  minchioni!  el  dise,  scio. 
Che  el  se  pela  ei  so  morbini 

El  hrilar,  a  quel  che  vedo. 

Costa  tropo,'  adio  sior  mpndo, 
Torno  in  buso,  me  sprofondò, 
J^ado  a  far  me  Certo  sin. 

Pioli  cari,  avemo  luti 

Mal  e  ben  in  varia  do5e, 
Ma  chi  spica  sempre   rose 
Pili  dei  altri  dà  nel  spin. 
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EL  PROGETO  DE  L' ASENO 


J-^iseva  un  Aseno 
Beti  bastona  : 
No  gK  è  giustizia^ 
Né  carità: 

Perchè  mo  a   Trotolo, 
Can  del  fator. 
Tante  mlgnognole, 
Tanto  favor? 

Tu  ti  lo  eoe  ola, 
Vien  qua,  tè-tè. 
Buzzo  lai,  zueherOi 
Cipro  e  cafè; 

E  a  *mi  che  Strass  io 
Pia  éC  un  stalon^ 
Povero  diavolo, 
Pagia  e~ bastoni 

Qudi  xe  i  so  meriti 
Teoria  saver? 
Mi  no  so  vederli 
Da  cava  He  r. 

Alzarse  e  meterghe 
Le  za  te  in  man^ 
Saltarghe  ai  totani. 
Far  glie  bacon-; 
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Star  come  omeni 
Col  peto  in  su, 
Licarghe  in  gr ingola 
Dal  ron  al  cu  ...    , 

Ma  se  ste  buscare 
ho  fa  regnar. 
Per  cossa  ni  oi 
Da  desperar?. 

E  grazia  e  spirito 
Anca  mi  go  ... 
Orsù,  provemose  ... 
Lo  imiterò, 

E  la  so  massima 
Fissa  cussi, 
Lu  mete  in  pratica 
L' istesso  di. 

Torna  da  Vespero, 
O  dal  Pardon, 
Col  padre  Ipolilo 
£1  so  parpn. 

Co  vede  V  x4seno 

Ch'  i  è  là  eh'  i  vien, 
Se  mete  a  V  ordene. 
Se  posta  ben  ; 

E  su  drezzandose, 
Lestp  e  gentil. 
In  perpendicolo 
Da  campanil. 
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Spalanca  in  ipsilon 
Le  zampe,  e  zo; 
AI  colo  butase 
De  tuti  do. 

Li  basa  e  strucola  • 
De  vero  cuor. 
Li  imbava  e  imbrodola 
Da  far  oror.  — 

Misericordia! 

Ajuto!  oimè!  — 
E  a  gambe  in  aria 
Va  tuti  tre. 

Ma  Biasio  e  Tofolo, 
Toni  e  Martin,     * 
Chi  arma  de  latole. 
Chi  arma  de  spin, 

Come  a  Venezia 
Sul  bacala, 
Pesta  su  r  Aseno  ... 
.1  r  ha  copà. 

Paf  che  sta  favola 
Ne  vogia  dir  : 
Che  del  so  circolo 
No  s'  ha  da  uscir. 
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£L  LOVÒ  E  LA  CICÓGNA 


iJn  Lovo,   zentilomo  del  paese, 

Tornando  da  le  nozze  de  do  Gati, 
Dove,  per  comparir  grato  e  cortese, 
L'  aveva  divora  piatanze  è  piati,  . 

Gaveva  ancora  un  osso  fica  in  gola, 
E  noi  podeva  proprio  liberarse; 
Oe  ...  gbe- andava  mancando  la  parola, 
E  za  el  gera  là.  là  per  sofegarse. 

Glie  mete  el  beco  drento  in  pressa  alora 
Una  Cigogna,  che  là  gera  in  ziro, 
La  branca  T  osso,  la  ghel  tira  fora; 
E'I  Lovo:  Oh,  oh!  no  moro  più,  respiro. 

La  Cigogna  se  aspeta  un  regalon ... 

Gnanca  el  la  varda.  Eia  gbe  dise  a  pian 
Me  donela  qualcOssa^  za-paron? 

E  lu:  Credo,  comare,  che  scherzò: 
V  ho  lassa  tirar  fora  el  colo  san, 
E  volè  che  ve  paga?  ingrata!  andè, 

Done,  za  me  intende, 
Gh'  è  el  Lovo  anca  fra  nu.  Felici 
Se  in  premio  de  la  vostra  carità 
Tuto  el  mal  eh'  el  poi  far  ve  noi  vel  fa. 
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OSMAN  E  MOMOLA 

• 
Uòne  care,  done  bele, 

Cossa  mai  voleu  de  più  ? 

Ah  gavè  tra  carne  e  pele 

Qualche  magica  virtù! 
Siè  pur  vedove,  siè  pute, 

(  Ghe  scometo,  se  vale  ) 

Tute  quante,  tute,  tute, 

Circumcirca,  la  gavè. 
G?li'  è  nessun  che  ghe  resista? 

No  lo  credo  in  verità; 

Chi  poi  mai  formar  la  lista 

Dei  prodigi  che  la  fa? 
Al  brilar  de  do  pupile. 

Al  sorider  d'  un  bochin 

Branca  in  pressa  el  fuso  Achjle, 

Torna  Alcide  in  bocassin. 
Per  vù  el  mato  fa  giudizio; 
^  Bevente  la  so  rason  : 

Vù  fé,  a  norma  Sol  capricio,    • 

D'  un  filosofo  un  bufo»n. 
Sepnpre  averta  a  becar  cuori 

Vù  la  trapola  tegni. 

Chi  se  ingambera,  schiao  siori, 

Co  r  è  drento,  1'  k  sbasi. 
Done  care,  done  bele. 
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Cossa  mai  voleu  de  più? 

Ah  !  gavè  tra  carne  e  pele 

Qualche  magica  virtù! 
A  sto  proposito: 

Co  gero  a  Tripoli, 

Vent'ani  fa, 
.  Mecmé  Gianizzero 

M'ha  un  di  conta. 
Che  là  sdì  Bosforo 

El  primogenito  de  Tamerlan 

(  Ch'  è  sta  po'  '1  celebre 

Sultan  Osman  ) 
Gaveva  un  florido 

Seragio  pien 

Tuto  de  Veneri ... 

Ascoltè  ben. 
Qua  ochieti  languidi 

De  amor  in  gringola. 

Che  di  se:  Oimèl 

Oh  casco  in  sincope. 

Moro  a  la  fé. 
Là,  negri,  fulgidi 

Con  cento  diavoli. 

Che  dise:  Oihò, 

Va  pur  e  brusete. 

Ma  con  mi  nò. 
De  qua  un  perlifero. 

Soave,  tepido 
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Gentil  bocbin 
De  coral  morbido 
E  de  rubin; 
De  là  biondissima 

Cbioma,  che  picola 
Sie  quarte  e  più, 
E  in  drezze,   e  in  bucoU 
Vien  zo,  va  su. 
Svelta  discepola 

Qua  de  Tersicore, 
Che  in  bianco  vel 
Par  tra  le  nuvole 
Scesa  dal  Ciel  ; 
Grazie  la  semena 
Col  penin  dllere 
Lizier  cussi  ; 
Ch'  el  vede  a  mov^rse 
Ma  noi  senti  ; 
E  intanto  armonici 
Deolini    candidi, 
A  quatro,  a  tre, 
Saltela  e  bagola 
Su  r  oboe. 
Ma  ste  delizie. 

Conforto  e  balsamo 
D'  ogni   mortai. 
Per  Osman  propio 
Xé  senza  sai. 
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La  bela  Momola 

(  Che  gran  de  pevere  ! 

Glie  malo  umori  ) 

G'  ha  ponto  V  aneina, 

G'  ha  roba  'l  cuor; 
Vardela,  tochela? 

Lu  core  subito 

A  basar  là; 

L'adora  in  estasi 

Quel  che  la  fa. 
Per  farghe  i  nobili 

Doni  magnifici 

Ch'  el  voria  lù, 

L' Indie  xe  povere, 

Spogio  el  V^tù. 
Curte;  i  capri  ci 

Tuti  de  Momola 

Xe  per  Osman 

Decreti  altissimi 
.  De  r  Alcoran. 
Una  note,  ma  che  note! 

Chiara,  placida,  superba. 

Stava  Osman  senta  su  V  erba 

Co  la  Momola  in  zardin. 
No  gb'è  Luna;  tase  el  bosco, 

Tuto  intorno  %e  tranquilo. 

Al  più  canta  qualche  grilo, 

E  in  lontan  un  rossign'ol. 
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Spesso  intorno  ai  do  nnorosi 
Slarga,  strenze  le  so  alete, 
Matisando  fa  bao-sete. 

Scampa,  torna  'l  lusariol. 
Strucolandoghe  i  zenocLi, 

Sbasuchiandoghe  le  man, 

Pende  -asporto  in  quei  bei    oclii 

Semivivo  el  Musai  man. 
Tut'  a  un  trato  Momoleta, 

De  ^n  spernachio  sul  coniin 

Spuntar  vede  una  steleta 

Col  so  lampo  cristalin: 
Oh  co'  bela!  oh  Dio  co'  bela! 

learda,  Osmano,  che  splendor! 

Quela  Stela,  quela  Stela  ... 

Ah!  ghe  lasso  suso  el  cuor.  — 
—  f^ita  mia,  risponde  Osmano, 

Per  pietà  no  ghe  pensar... 

Che  tormento!  oh  Dìq  che  afano 

No  podertela  donar! 
Done  care,  done  bele, 

Cossa  mai  voleu  de  più? 

Ah  gavè  tra  carne  e  pele 

Qualche  magica  virtù; 
Ma  per  altro  pò,  sorele, 

Cussi,  a  dirsela  fra  nù, 

O  fé  el  manego  a  le  Stele, 
0  lassele  star  la  sii. 
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L'ASENO  IN  GALA 

Un  Aseno  portava  su  la  schena 

La  reliquia  d'  un  santo  in  procission. 
Che  popolo  !  La  piazza  gera  piena... 
Zo  riverenze:  tuli  in  zenochion. 

L' Aseno,  che  toleva  quela  scena 
Per  una  personal  venerazion, 
Marchiava  in  gravità,  vafdava  apena, 
E  se  credeva  almanco  Salamon. 

L'istesso  a  mi  sta  note:  m'ho  insogna 
De  meter  su  la  vesta.  Ih!  che  fola! 
Che  inchini  a  rompicelo  'qua  e  là  ! 

Oe  !  scomenzava  a  far  la  sotogola  ... 
M'  è  casca  i  brazzi  co  m'  ho  ricorda 
Le  mie  maneghe  larghe,  e  la  mia  stola. 
Puteii  !  core  a  scola  • 

De  virtù  e  de  saver.  Sapienti,  onesti. 

Se  non  ancuo  (che  no  i  par  tempi  questi) 

Vegnirà  un  di,  che  senza 
Ordini,  toga,  titoli,  divisa 
Godere  la  beata  compiacenza 
De  farve  rispetar  anca  in  camisa. 
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EL  CINGIAL,  E  'L  SIOR  MARCHESE 

HjI  marchese  Merliton, 

Rico,  vano   e  macaron, 

(  Qualità  gentili  e  bele 
^  Che  sol  viver   da  sorele  ) 

Se  credeva,  poverazzo, 

Aver  tute  in  testa  a  mazzo, 

Seben  sparse   in  tante  parti 

Le  dotrine  e  le  bel'  arti, 

E  vedeva  in  tei  so'  bezzi 

Scienza,  brio,  talenti  e  vezzi. 
Pgni  zorno  una  doaena 

De  bei  spiriti  da  schena. 

De  sublimi  progetisti, 

De  antiquari,  de  modisti. 

De  mercanti  d'antrezzà. 

De  gargati  irt  elafà, 

De  maestri  de  penelo,  ' 

De  dotori  de  scarpeló. 

De  alchimisti,  de  architeti. 

De  oratori,  de  poeti, 

Tuti  amici  de  la  gola 

Decorava  la  so  tola. 
Chi  mostrava  un  disegneto. 

Chi  diseva  su   un  soneto. 

Chi  stonava  un  bel  rondò. 
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Chi  stussiàva  tre  bon-mó. 
Chi  abozzava  una  cbiacona, 
Chi  r  arena  de  Verona; 
(Questo  imagina  un  negozio, 
(^)uelo  giusta  l'equinozio, 
Questo  dona,  quelo  tiol, 
E  fa  un  terzo  i  conti  al  Sol. 
El  Marchese  gravemente 
Sente  luto   come  gnente, 
Tuto  esamina  e  corege, 
E  stranua  sentenze  e  lege. 

Estatici  fra  de  lori 

Quei  artisti,  quei  dQtori 
Svoda  intanto  fiaschi  e  goti  :    • 
Dise  in  cuor:   J^iva  ,i  rnerlod! 
Sbraja,  e  ciga  come  mali  : 
Viva  el  re  del  Mecenati! 
Dopo  pranzo  so  Celenza 
Ga  più  calda  fa.  sapienza, 
E  va  al  fresco  d'ordinario 
Nel  so  parco  solitario. 
Quasi  sempre  ghe  va  drio 
Con  rispcto  sior  Matió, 
Fator  vechio  de  paruca. 
Colo  storto,»  bona  gnuca. 

Verso  sera,  no  xe  un  mese, 

Spazzisando  el  sior  Marchese 
Per  la  solita  verdura 
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Che  se  fava  un  poco  scura, 

Tira  fora  l'  oc  hi  ale  to 

E    contempla   el  so   boscheto.     _ 

Stava  in  quel  col  grugno  in  guera 

Un  Cingial  strazzando  tera, 

Come    i  è  soliti  de  far 

Quando  i  denti  i  voi-  guar. 

Osei  picoli,  osei  grossi, 
Gardelini,  Petirossi, 
E    Cainegri  e    Fagareli, 
Capelue,  Toi-di   e  Storneli, 
Rossignoli,  Passeroti 
Adestrai  da  Pacbiaroti, 
Fava  intorno   cicirando, 
Gorghegiando,  becolando, 
A  quel  bruto  animalazzo 
Quela  corte  che  a  palazzo,     , 
A   r  usanza  veneziana. 
Se  fa  al  Savio  in  setimana. 

EI  Caonegro  qualche  Volta 

Fa  uri  bel  trilo  ;  e  lu  T  ascolta. 
Qualche  volta  el  Rossignolo 
Se  granisse  un  bel  a-solo  ; 
E  sporzendo  el   sgrugno  in  su 
El  par  propio  che  colù 
Vogia  dir  :  JVo  da  Cingial 
Che  no  gh^  è  pò  tanto  maL 

El  Marchese  incocalio 
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Dìse  alora  a  sior  Matìo: 
Oe  !  fator^  voss^è  sf  istoriai  » 

Vardè  là  mo  con  che  boria 
Con  che  pegio  da  censor 
Fa  quel  Porco  mo  el  dolor. 
De  la  musica  vocal 
I  fa  giudice  un  Cingial  ? 
Con  un  bel  reverenzon 
Al  marchese  Merliton 
Sior  Matio  responde  lesto: 
Oh!  Za  no^  no  è  minga  questo^ 
Sd  osci,  vedela  Celenza, 
Va  drio  al  Porco  con  pazienza^ 
'    Perchè  lu  smove  la  tera^ 
Fa  dar  suso  gualche  miera 
De  graneti,  de  vermeti 
Che  per  lori  xe  confetì, 
Cantuzzando  i  lo  compagna 
Finché  dura  la  cucagna, 
Po  i  ga  el  Porco,  e  la  sentenza ... 
Me  rie  e  vela,  Celenza  ? 
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I  DO  PAESANI  E  LA  NUVOLA 


r    arde  che  fregola 

*De  nuvoion  ! 

(  Diseva  a  Biasio 

Barba  Simon  ) 

Oimè,  aspe  temo  se 

Un  tempeston  !  • 

*  Che  lampi  oribili^ 

Che  saeton  ! 

San  Pantalon  ! 

'ha  biava  al  diavolo 

Col  formenton  l 

Schiao  siori  per  seghi, 

Gnanca  un  melon, 

Gnanca  una  nespola, 

Gnanca  un  maron! 

Quel  uà  de  zucaro 

ha  dèi  Stradon  ... 

Bruzada  in  cenere  ... 

Tuto  un  carboni 

Si  altra  dome  nega 

Che  sagradon  1 

Magnemo  i  roveri 
i5 
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E  quel  tezon  ! 

E  pò  ancuo  quindese  ... 

Fora    huhoTiy 

E  manzi,  e  piegore 

A  tomholon  : 

Me  scondo  in  camera. 

Scrivo  al  paron. 
Fisso,  fisso  vardando  su  in  Cielo 

Coi  so  bravi  ochialoni  sul  na^o:  — • 
De  ste  to  profezie  persuaso 
Propio  gnente'  m,a  gnente  no  son; 
(  Barba  Biasio  risponde  a  Simon  ) 
Anzi  a  dirtela,  caro  fradeló, 

Sbrega  pur,  buia  via  et  to  lunario. 
Che  mi  vedo  a  dretura  et  contrario* 
Che  tempesta?  Quel  bel  'nuvolon 
Porta  piova,  e  pò  piova,  minchion  ! 
Oe,  ti  sa  che  xe  vinti  e  pia  zorni 
Che,  no  casca  una  giozza  da  V  alto: 
Un  scravazzo  xe  un  miei!  Femo  un  salto* 
Oh  che  biava!  che  bel  formentoni 
Quanto  fen!  quanto  vini  oh  co  boni 
No  avara  visto  mài  sti  contorni 
Un  racolto  pili  belo,  piti  grasso: 
Se  faremo  riconi:  e  che  chiasso  ! 
CK  el  ne  slarga  i  graneri  el  paron , 
E  ordenemose  un  bel  canevon. 
Ma  qua,  barba  Simon 
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Dando  a  Biasio  un  spenton:  — 

Va  là,  el  dise,  zucon^ 

Mi  go  otanta  stagion; 

De  sti  nembi  un  mrlion 

Gli  è  7^'  ho  vistOi  'bufon  : 

Ma  mai  pia  quel  cegion. 

Veh  che  lampi!  ahi  che  ton  ! 

Ma-  za  ti  in  conclusion 

Ti  è  una  zuca^  un  melon, 
B.  Tati  vede  coi  so  òchi,., 
S.  Sì,  ma  i  tei  xe  do  fenochi,.. 
B*  Spero  in' Dio  che  riderò,,, 
S.  Pianzeremo  tuti  dò. 

Ma  vói  darle  pò  del  stolido,  ' 

B,  E  mi  intanto  pò  de  T  aseno.      •  • 

S.  A  chi?,.,  B,  A  ti  -  S,  Ella  a  mi?  mo  nò,., 

Chiapa  intanto;  intanto,  chiò  ... 
Qua  scomenza  una  salva  de  pugni. 

De  scalzae,  de  sgrafoni,  de  siepe  ... . 

Core  a  meter  de  mezo  el  Piovan  :  — 

„  Via,  sbragiando,  via  zo  quele  man, 

5,  Oe  Sirtion,  Biasio,  quietete  |p—  Oibò  ! 

El  se  beca  el  quartiere  col  prò.  • 
Ma  intanto  che  i  se  pesta 

Dà  su  un  colpo  de  vento. 

Che  se  scoa  in  t'  un  momento 

Quel  nuvolon  coi  lampi,  .    * 

E  adio  piova  e  tempesta  ; 
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E!  racoho  dei  campi, 
.   Tal  qual  el  gera,  el  resta. 
Chi  se  vanta  saver  quel  che  Pandora 
Tien  drento  del  so  vaso 
Ogni  di,  co  la  lo  svoda  fora, 
Se  trova  regala  tanto  de  naso. 
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EL  SACERDOTE  DE  GIOVE     ' 


iMo  so  in  cbe  secolo, 
E  no  so  dove: 
So  che  Pre-Mocolo 
.  L'  aitar  de  •  Giove 
Ministro  preside 
Serviva  un  di. 

El  gera  vedovo, 
E  con  do  pule  ; 
Do   bone  diavole, 
Gnanca  mo  brute  ; 
E  circa    el  spirito? 
Cussi  e.  cussi. 

Far  guardia  a  vergini  ? 
Mestier  da  cani! 
El  sa  che  Giulia 
Oa  disdot'  ani  ! 
Li  vieta  sedese! 
Come  se  fa  ? 

Però  el  se  rosega 
Per  mari  darle  ; 
Ma  el  più  dificile 
Xe  de  dotarle, 
Che  apena  i  zocoli 
L'ha  civanzà. 
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L*  era  eV  Pontefice 

Fra  i  sacerdoti  ; 

Ma  scarse  vilime, 

Pochi  divoti,  . 

Povero  e  squalido 

Lassa  F  aitar. 
Ma  de  là  Giulia* 

Un  zardinier, 

E  de  qua,  Livia   • 

Un  Pignater, 

Co  Iq,  mignognole 

Sa  inamorar. 
I  tol  Pre-Mocolo 

Uno  per  banda: 

Per  muger  Giulia 

Quel  glie  dimanda. 

Dimanda  Livia 

St'  altro  per  lu. 
0/z/ (diseMocolo> 

Da  Sacerdote,        * 

La  xe  assae  picola, 

Fioli,  la  dote!  — 

—  Oh  !  .i  ciga  unanimi, 

Megio  per  nu  !  — 
' —  Ben,,  dorica  tiotela  ... 

S^  altra  xe  lo  a. 

Questo  e  quel  zenero  | 

Tol  su  la  soa  \  >: 
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E  i  core  i  posteri  . 

A  scaturir. 
I  studia  r  ordine, 

L'  economia, 

I  salva  el  merito 

Co  r  armonia  : 

Cussi,  i  vivatola 

Senza  patir. 
Ma  el  padre  tenero 

Per  le  so  tose. 

Brama  de  vederle 

Anca  da  spose. 

Dopo  la  critica 

Risoluzion. 
Cera  mo  scandalo 

Anca  in  quei    zorni 

Zirar  in  tonega, 

O  in  mitra   a  corni . 

Lu  el  ghe  va  in  maschera 

Da  Pantalon. 
El  chiama  Giulia 

Sola  da  parte: 

Vieri  qua  mo»  coccia, 

Vìen  a  sfogarle , 

Se  qualche  radego 
Ti  ga  sul  cuor. 
Parlarne  libera: 
Xestu  contenta  ? 
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Disnistu?  cenistu? 
Pan  ò  polenta? 
Te  manca,  viscere. 
Quel  che  pia  ocor  ?  — 

—  Papà,  con   Tofolo 
f  La  ghe  risponde  ) 
Vivo  in  tei  zuchero: 
Ma  ne  conjonde^ 
Ne  seca  i  totani 
Sto    del   seren. 

Oh  se  gavessimo 
Ogni  matina 
Un  scravazzotolo 
De  piove sina. 
Che  i  nostri  brocoli 
Sgionfasse  ben  !  — : 

—  Ho  inteso:  seguita: 
E  per  el  resto  ?  — 

—  Papà,  credemelo, 
Basteria  questo!  — 

—  Fia  mia,  consolete, 
T'  assisterò. 

Doman  mi  celebro 
U  aniversario 
De  Giove  Olimpico* 
No  go  salario: 
De  quatro  nuvole 
Lo  pregare. 
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Fìnia  la  visita. 
Prima  de  sera 
El  va,  e  V  interoga 
La  Pignatera: 
yòi  saver,  Livia^ 
Come  la  va.  — 

—  Oh!  poche  chiacole. 
Papà  mio  caro^ 
'  Mio  mario  Trapano 
Xe  un  omo  raro: 
No  gh'  è  V  so  simile 
In  sta  cita. 

Da  terza  a  if  e  spero 

Mai  noi  sta  in  ozio: 
El  ga  del  credito; 
E  che  negozio! 
Semo  do  Tortore, 
Mi  e  liiy  In  e  mi; 

Solo  voressimOi 
Co  le  xe  fate^ 
Che  7  Sol  benefico 
Su  le  pignate, 
Pronto  a  sugamele 
Fusse  ogni  dì. 

Se  Giove  Olimpico ... 
Papà,  preghèlo, 
Bechè  sta  grazia 
Per  nu  dal  Cielo. 
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Da  lu  el  Pontefice 
Ga  gfiel  eh*  el  voi,  ^^ 
El  ga  la  òri  scara, 
Livieta  bela  ! 
F'a  prima  e  gius  tele 
Co  to  so  re  la: 
Pigna  te  o  brocoli, 
O  piova  o  SoL 


a55 
EL  PLATANO  E'L  RUSCELO 

Jtlil  conte  Sardapòl,  che  discendeva 
In  linea  reta  da  Sardanapàlo, 
Che  vegniva  anca  lu  d'Adamo  e  d'Eva, 
Come  el  primo  che  passa,  se  no  falò, 
Gera  za  un  pezzo  grosso,  ma  pareva 
Ch'  el  s'avesse  inghiotio,  che  soi  mi?  un  palo, 
Qualche  mazzo  d-e  m^neghi  de  scoe  : 
Tanto  el  stava  dureto,  e  su  le  soe  ! 

Per  render  rispetahili  i  so'  torti, 

E  la  fama  eclissar  dei  so'  Magi  ori, 
L'  aveva  visita  tute  le  Corti, 
Cambiando  l'oro  in  titoli  e  in  onori. 
Tra  i  usi  mezi  dreti  e  mezi  storti, 
Che  copia  uno  da  Y  akro  i  gran  Signori, 
L'ha  porta  quel  de  finger,  prima,  o  poi. 
De  badar  qualche  volta  ai  fati  soi. 

Dando  corso  a  le  mode  forestiere, 
Come  sol  far  chi  torna  al  so  paese, 
L'  ha  scielto  una,  anca  lu,  de  le  so  tere 
Per  darse  l'aria  d' ocuparse  un  mese; 
Ma  pien  de  pure- idee  zentiloinere,. 
Ch'  el  teme  de  sporcar,  se  l'  è  cortese, 
Noi  tratava  nissun,  talché  la  noja 
Stava  per  farghe  nobilmente  el  boja; 
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L'  anelava  qualche  volta,  per  svagarse, 
A  spassi  zar  per  un  ale  a.  cordon 
D'albori  dreti,  come  Te  comparse 
De  l'opera  co  i  tira  su  'I  tendon; 
E'  là  el  pensava  a  l'abito  da  farse 
Per  guadagnar  el  premio  del  bon  ton; 
Là  el  stonava  in  falseto  un  bel  Rondò: 
Là  '1  chiamava  a  capitolo  i  bons  mots. 

Ma  in  pien,  com'  ho  za  dito,  el  se  secava, 
E  r  era  luto  '1  di  de  mal   umor  ; 
Che  la  boria  del  rico  fa  la  bava 
Se  l'invidia  no  mazza  el  spetator. 
El  piovan  de  la  vil^  ghe  spuzzava  ; 
El  medico  xe  un  scioco  ;  e  con  dolor 
L' ha  rileva  che  ih  luto  quel  paese 
No  gh'era  un  can  che  parlasse  francese. 

In  fondo  a  quel  ale  svolava  al  cielo 
Rochetoni  de  giozze  crestaline, 
Che  ghe  inafiava  pò,  fate  ruscelo, 
Un  boscheto  de  piante  oltramarine. 
Sfogiava  in  aria,  in  forma  de  capelo, 
A  custodia  de  quel'  aque  arzentine, 
Dal  margine,  smalta  de  fiori  e  d'  erbe. 
Le  so' frondi  un  bel  Platano,  superbe! 

Mentre  un  zorno,  a  quel  ombra,  el  Conte  solo,. 
Per  no'  lassarse  imponer  da  la  smara 
Scortegava  le  rechie  al  biondo  Apolo, 
Cantando  una  canzon  su  la  chitara. 
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El  sente  ronchizar  in  fondo  al  brolo: 
El  buta  r  ochio,  el  vede  verso  T  ara, 
Soto  al  tezon,  sbafarà  ne  le  forme 
El  so  gastaldo,  Bortolon  che  dorme. 

Ehi,  Bortolone  !  (  ciga  so  Gelenza  ) 
Alzati  dico!  Prilla naccio,  qua  „. 
Bue  ...  pili  profonda  quella  riverenza  ... 
Io  suono,  e  dormi?  che  temerità! 
Ardisci  di  ronfiar  in  mia  presenza? 
Meriteresti  ...  Petulante!  Va. 
Ma   rammenta,   bifolco,  chi  tu  sei, 
Che  il  cibo  che  ti  nutre  a  me  lo  dei; 

Che  Signor  quinci  e  quindi  è  Sardapòl; 
L'  alito  stesso,  che  respiri^  è  mio  .*.. 
Capisci?  Bortolon,  che  co  ghe  dol 
Ha  impara  da  putelo  a  dir,  oh  Dio! 
C  ha  studia,  che  sa  scriver,  che  s'  el  voi,  • 
Parla  anca  lu  toscan    con  qualche  brio; 
Se  frega  i  ochi,  se  va  destirando, 
Po  responde  al  sior  Conte,  sbadagiando  : 

Sala,  Celenzu,  che  la.  ni  ha  a  la  fé 

Spiega  moH  sogno?  Me  pareva,  giusto 
Co  r  ha  chiama,  che  no  so  trio  perchè. 
Sto  Fiatano  disesse  in  ton   d^ Augusto, 
Là  a  quel  Ruscelo:  Tu  senza  di  me 
Saresti  un  vii,  arido  fosso  angusto; 
L'ombra  (^tal  qual)  de  le  mie  frondi  sole 
Ti  serba  illeso  da  V  ardor  del  Sole. 
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Se  quinci  e  quindi  a'  pellegrini  erranti 
(La  senta  irto  che  bela  cargadura! ) 
Se  a'  guerrier  sitibondi  ed  anelanti 
Tu  largo  appresti  1'  onda  fresca  e  pura  ; 
Se  dolce  sónno  a'  pastorelli  amanti 
1\  tuo  soave  mormorio  procura. 
Egli  ,è  sol  mia  mercé.  Quanto  tu  sei. 
Capisci?  è  dono  degli  auspicj  miei  ! 

El  Ruscelo,  Celenza,  no  se  perde 

Minga  per  questo,  Credela?  el  responde 
—  Sarà  \  Ma  la  me  onori.  Altezza  verde, 
L'umor  che  note  e  di  per  le  profonde 
So  raise  se  filtra,  se  disperde, 
E  i  rami  glie  moltiplica  e  le  fronde. 
Chi  ghel  va  preparando  in  cortesia? 
El  Ruscelo:  sier  Platano  !  e  pò,  via. 
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EPILOGO 

J\ì  birbi  e  ai  stolidi 

Mi  fin  adesso. 

Come  •vede. 

Fai'  ho  'I  Processo. 

Cinquanta  Favole! 

Bastele  ?  oimè! 
Ma  za  le  chiacole 

Me  mor  in  boca. 

No  posso  più  ! 

Soto  a  chi  toca  : 

Fora  quel  pi  faro. 

Poeti,  a  vu. 
Vizj  e  spropositi? 

L' Isola  è  piena  ; 

Propio  la  par 

Quela  balena 

Che  inglìioté  e  vomita 

I  pesci  in  mar. 
Ma  quel  Proverbio, 

Che  un  di  brilava, 

Xe  ancora  in  ton: 

Perde,  chi  lava 

La  testa  a  V  aseno, 

L'  acqua  e  7  savori! 
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Vegna  pur  l*  Elica 
E  la  Poesia  : 
Per  Diana,  5i! 
A  butar  via 
Rime  e  rimproveri, 
E  a  secar  i  ...  ! 

Superbia  indomita. 
Capri  ci  mati, 
Smania  venal. 
Ha  cambia  in  fati 
L'  orbe  teraqueo . 
In  ospeal. 

L'  è  fato  a  circolo  ? 
Lasselo  tondo. 
Chi  tor  mai  poi 
I  vizj  al  mondo, 
L'  aqua  a  V  oceano, 
•El  fogo  al  Sol  ? 

Vedeu  del  Berico 
Là  le  coline  ? 
Viva  '1  bon  vin  ! 
Quel'  uè  divine 
Converte  i  spasemi 
Tuli  in  morbin  ! 

Vói  che  a  V  unissono 
Cantemo  in  bota. 
Co  sarò  là, 
Una  vilota 
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Mi  e  la  mia  tragica 

Necessità. 

Perché  no  libero 

Viver  in  Pranza  ? 

Là,  tout  est  bien: 

Ahi  r  Eguaglianza 

Per  virtù  magica 

De  Tout  fait  Rien! 

Voi  la  sinderesi. 

Sempre  in  bonazza. 

Se  troverò 

Qualche  ragazza 

L'  amor  platonico 

Ghe  insinuerò. 

E  perchè  V  ozio 

Fa  r  esistenza 

Languida  e  vii. 

Co  so' a  Vicenza 

Me  compro  subito 

Vanga  e  ball. 

Farò  coi  vilici, 

A  chi  più  sua. 

Gara  d'onor. 

Folerò  r  uà. 

Sarò  Botanico, 

E  Oselador, 

Ma  per  antidoto! 

E  vu  per  boria 
16 
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Sgobève  *pur  / 

Fève  la  gloria 
Per  man  dei  secoli 

Eroi  condur. 
Là  no  voi  letere 

Da  chi  che  sia  ; 

IVo  voi  saver 

De  signoria, 

S'  anca  i  fa  un  ravano 

Per  Gonsegier, 
Per  far,  a  dirvela, 

Che  de  mi  propio 

Se  scordi  ogn'  un. 

Ho  impasta  d*  opio 

Tut'  i  mii   apologhi. 

Uno  per  un. 
Ma  i  coli  Berici  * 

No  xe  lontani, 

Né  zo  de  man  : 

Vien  su  i  paesani, 

E  ogni  di  capita 

Zente  dal  pian^ 
De  qua,  un  pacifico 

Giobe  in  zavate. 

Che  torna  su 

Per  torse  el  late. 

Che  a  chi  sa  naonzer 

Dà  la  virtij  ! 
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De  là,  una  tìmida 
Famegia  in  lochi, 
Che   cambia  ciel 
Prima  che  i  stochi 
Per  mana  e  netare 
Ghe  venda  fiel. 
Là,  un  Aristocrato, 
Che  per  far  fogo 
Brtisa  el  baul. 
Qua  un  Demagogo 
Scazza  dai  nobili 
A  pie   in  tei  cui. 
Sti  malinconici 
Poi  aver  torto? 
Chi  nò,  chi  sì. 
Qualcbe  conforto, 
(  Za  che  i  xe  omeni  ) 
Ghel  daria  mi! 
Ma,  se  burlemio? 

Fala  danari l 

Ogio  d'  andar 
Qua  zo  a  tabari, 

E  st'  elemosina 

Lassù  portar? 
Un,  socorendone, 

Saria  beato 

Poderghe  dir: 

Sii  pur  ingrato^ 
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Povero  diavolo t 
Ma  no^ perir! 
Fortuna  ascoltime: 
Se  mai  ti  ha  cura 
De  sta  intenzion. 
Pesa,  misura  ... 
No  vogio  Invidia^ 
Né  Compassioni 
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